TRATTATO 

u'i’ INOND ATIONB 

DE^L^TEVERE. 

)i iacomò'''castiglione 

ROMANO. 

DOy.: SI DISCORRE DELLE CAGGIO^ 


ni, e rimedij Tuoi , e fi dichiarano alcune 
I nntichitijc luoghi di Autori vecchi. 

I^EL^TIOTìE DÉt 
. Dihtuio di R^madeli^g 9 fj^t{accolta d t molti 
Dilituij dalla fondatione fua , ir pietre polle 
I frr fe^ni di ejjì in diuerfe parti di I{gma i co» 
j ^fiiealte^‘^e,e mifure. 

ECONVN MOO D STVPENDO COLQVALE II 
Saluorono molci Famiglie in Calici Sài’Angelo. 

Mova mente POSTO in lvcb. 


^pprejjo Guglielmo Tacciotto* - 
-^diflantia di Giottanni Martinelli. ijj9‘ 
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AL L*1LL "et REV^'siG; 


IL SIGNOR CARDINALE 




O diftefb vn' opera 
dcll’inondationi del 
Teucre j in lingua 
volgare per intelli- 
genza di tutti. Doue 
iicorrCirilolutaniente delle caule 
«etti .èrimedij vtili, e vani dielTe. 
Ogni cofa fi delermina fecodo l’au- 
‘onta de’Scrittori vecchi, con par- 
|icipationc del parere di mio padre. 
Wefaccioprefcnteà V.S. llluftrifs. 


che con N. S. Papa CLEMENTE 
vajpigliando ogni forte di prouifio- 
nca bcnefitiodi Roma. Degnifiin 
tante occupationi di darle vn* oc- 
chiata 5 e tenermi nella pmtettion 
fua, che Dio benedetto Tempre Pef- 
falti .» DiRoma à dì aj* diEebraro 
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ALULL E REV. 

•MONSIG. BERNARDINO 
PÀOLINI, DATARIO 
I. dignissimo. 

SIGNOR E PATRON MIO 
OSSERVANDISSIMO. 
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OVE , che conferuano U 
memoria li qualfmogli acci» 
dente^deuono ejfere abbraccia- 
te con dejiderio . poiché feruo • 
no affai in altre occaftoni fimi- 
li per pigliar partiti oportuni, 
e guafdarft; altra che conia 
[di narratione fodisfanno alla curiofità di quelli, 
t»e cercano di hauer informatione delle cofe fuc- 
ttjjejo dunque con molta pronte'g^a ho fatto Stam- 
pite queflo Trattato del Caftiglionc del diltiuio del 
Ttuere,che inondò B^oma il mefe di Decemhre prof- 
Ptfto paffato'^eg^endofi /piegata in efo no [dio ogni 
ttrcon/ian'^ di detto Diluuio, c tempoma \na rac- 
tolta de paffati diluuii, canata da hi fiorici j & infcrit, 
conferuate in diuerft luoghi di 1\pma , con le 
mifure , alte'g^e , altra i difcorfi diuerft ben 
andati cantra l'opinioni di molti intorno alle caufe, 
tfmedijdell inondationi . Ho doluto che queflo li- 
^ utdicato dalf autore al Signor Cardinal ^ido* 

bran- 
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i^adi fuori ter la parte mia eoi nomedi 
V* 5 , luu^ifsima tejtificando cosi al mondo la de^ 
nouon mia yerfo la per fona fua , che come ha meri* 
tti^ocon la integrità e giufìitia di ejfer Datario di 
T^S.TdpàCLEMET^TE Vili .cosìconU 
pteta prudenza, & valoret fi (pera che debbia con* 
feguire ogni altragrande^'^aydi chene pregoeffi* 
cacemente Dio , Accetti volentierida fupplico ^ue* 
ilo piccolo fegno di denoto affetto mio , ficura che io 
nonfia per lafciar mai occafìon maggiore di feruir* 
/<f,f riuerirla,e le bacio le mani. Di Bfima tl di pri» 
mo di Giugno i S99, 

' ‘ V 

Di V,S. lllufirijfima, e Einerendtfsìma \ 

Struitore humilifi. e deuotifsimo ^ 

Giouanni Marcinclli. 
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I QVELLr Che hanno 
pati Tnrnt! fo pra rin 3 .id^. 


tiene del Teucre, 
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^ ■* ^ 1 — *r 


^ cjTeuere. Cap.'^r^ 


5erinódafioni fì pn/fono r>^«. 

* uederedaDR rfc!!*:;n- 

D E^niffone de! diluufo dì Ro:ni. C^’r ly 
Se la n#iie é canfa de! Cap/y* ? 


- j^ ^ s re j gl urcna fono cai^'^ o'ie 

. y*°^^»»^opnnciprT’!,o córcrr::' 
^5ci Miin.jfQ t!t Romx n.-ifce di inn.;iT ^ 
e dalle lh«ion!, e fé (? prcnrdc. C.- " yff 
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lopQ dì trenta rctdilnii!jd.i!!j InfaVri-T ^ 

KofnoioìnfìnodN.S.pA?A Cr r ^ 


« » » i*t» 


Serinondsrìoni dd Tenere, fi pc/h^M^vr. 

■ 1 \ ^ ^ ^ . H p. 


o moderare, c qua! f ri m c d f i fi;! n o il j . 

confìderati più nfceirarf;'.CnpyTY. 



al T encrc7 c^n. \. 

'^rgrcvna fofla da ponte Molle per Pr ui^ * 

4iJia. 


alla volta di S. Spirito^ - Cap. XL ' 

Di fare vna foifà per \i valle dcirinfcrno difoc- 
to-à ponte Molle pdr Prati, da tirarfi fotto 
Ripa. ^ XII* 

Di far ripari alfe piene dc’fiuru^ che non mct- 
tinond Teucre. * Cap. XIII. 

Se fi trattò di diuertire il Tcucrone da Cefa- 
rc, e fé folTe vtile. Cap, XlV. 

Ddia foffa irrotta Roffa. Cap.. XV. 

Se fia fiato difeofiato il letto del Tcuferc , c fc 
li debbi difeoftare. Cap. XVI. 

Se i ponti fanno maggiori ritiondatióni . 

Cap. XVII. 

Se il dilanio , é caggionc di pefie » fame*, e ca- 
Veltia. e che rimedi), Cap. XVIII. 

Dc’Curatori dell’ Aliico , e Ripe del Teuc- 
re. Cap. 'KIX. 

Conclufione. Cap. XX. 

Giunta al Capitolo IH. del diluuio del 1598. 
doue fi raconta vn modo fiupédo col quale 
fi faluorno molte famiglie in C^èl Sàt’An- 
■gelo, ftandqlfi*Iorphabitatioui per fobifia- 
*rc,aCarte.' 
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O L T I fi (bno meifi a di* 
/correre fopra le caggioni 
dell' inondarioni del Te- 
nere , c proporre diuerfi 
partiti per reprimerle» ia- 
uicact daH’occafione det 
. — . profiimo Diluuio di Nata- 

le del I jrp8. hauendp anche N.S.Papa Clcmen 
le Octauo ordinata vna congrega rione inan- 
^^rdinal di Como per vedere fc fi tro- 
Jaflcmodo di liberare la citti di Roma per 
eoipre da fimili affanni . Io quanto hò potuto 
iaccoj|licrc da memorie antiche , c da ragio- 

A namea- 


I3Ì 


/ 


% T E M I 0. 

namenti di padre, cuctp bò didefo in alca 

ni Capitoli per chiarezza del fatto, non do- 
uendo paffare con dlenzo queHo«che da vecchi 
autori fì cana , nè lafciare che al cri ibrlì poco* 
informati dell’hidoric Romane errino creden 
do di pòter far gran cofe : poiché fc intender 
che alcuni fì auantano di voler leuare l'inon* 
dationinon fòlo fenza jfpera,ma con guada- 
gno grandifsimo, immaginandoli che forco il 
Teucre nano non folo crauertini marmi ,e 
datue,niacefori. C^edi tali ada Hne fi aue-^ 
dranno che riiiicirà loro nel Teucre , quello 
che incontrò a Nerone ^ così nel cagliare J’id- 
mo ditrorintO.comc nel ricrodarC il teforo di 
Didonc. Si difeorrerd dunque prima delle ca- 
gioni del diluuio del Teucre , con alcune cir- 
, codanze, poi fi fard Ja deferittione de' diluuij 
diRoma,ylcimamentc fi trattari de' rimedi] 
Tuoi, rifucaodo l'opinione d*alcuni , c difeo- 
prcndo la verità con dichiarare certi luoghi , 
e coic antiche . . 
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H A N .Isi O 

STAMPA TI 

Trattati fopra l’inondation del 
Teucre. 

CAPITOLO PRIMO. ; 

0 venuti alle mie mani, 
tre trattati deli' inondationi 
del Teucre, vno Latino del 
Come fio , che.fù flampato del 
ij il. in B^ma ♦ nell'occafto- 
ne del dtluuio del xy^o. al 
tempo di Papa Clemente Set^ 
timo ffsee qutjìo fcrittore grandijjìma diligen'i^A 
w taccogliere quantità d' inondationi occorfe CL^ 
^ma da tempi della republica infino all'età fua . , 
difcorfe anche fopra i partiti prefi in molte parti 
Mondo, in materia di riparare alle piene , £ 

^ z j»#- 


'4 DEL TEVERI 

mojìrò i nìili che pófimo nàfcere da qaejle tnondé 
Stoni . L'altro volgare del Dacci, Jìampato in yetie-^ 
sia Vanno 1 5 76, in vn volume di tre Libri, intito^ 
iato tlTeuere, nel ter:^o libro fi tratta di ffuftfi* 
tnamenìe deWinondationi , e de* remedif con mol* 
Sa accuràte^a , il ler^o i iT vltimo del Parigiuo» 
io Y fiammato in I{pma Vanno 1 179» affai hreue » in 
lingua volgare» L*ordine*del (fomefto mi è parjb 
affai vtììe perfgannare le perfont mal informate di 
quello che tante vòlte tfUeA) fumé ha fatto a ì{pma; 
onde me ne fono feruito con aggiungerne alcune non 
toccate da lui , ’lòn libertà di cóntHdire à tutti in 
quello che manifeflamente fi vede hauerprefo erro* 
re . £ dà fola ho fatto per ^elo della veritàf* non 
hauendo animo di voler detrabere punto della re* 
putatione altrui ; mà dimnfhare quello , che fin* 
cer amento fi pofii pròuart coll’ auttorità di antichi 
Scrittori intorno al Diluuio di Roma^ che dal Tene 
re li vien portato di tempo in tempo» 
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Del Teucre 4 Cap. IL 

i^SC £ il Teucre come fcriuè Vli^ 
nio nel Capitolo Quinto del libro 
ter^o, nell'^ppenino in "vnamon» 
lagna detta hoggi la F altana , fui 
Cafintlno,correpiùdi i so-miglia 
ficeue da quaranta due fumi, e tor- 
renti * Onde non è marauiglia . fe quando pioue 
dirottamenteneUe montagne datante hiJtnevcn* 
^i à B^^Itiodàiione i 
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Serinordatiòni npo(Tono preuedere dalU 
^ qualità deiranno. £ del Diluuio di 
Romai del I Capt lU» 

07 ^ è fempre vero , che quando 
Valere Cagioni "vanno fecche^ 
nell’autunno poi cafehinogra^ 
dijfime pioggie, e faccino inon~ 
dationi come ft tjfcruà per l'an^ 
no 1 5 J 7* in molti ante» ' 

. tutto il contrario è àuuenuto , 

E per efempio Vanno 1 3*96. fù aridiftmo fi 
fiate come nell' Autunno , tanto che non fi poteua 
feminare , «e perciò fi fciolfcro in yn tratto le ca^> 
taratte dal Cielo, ma ejueSlo anno del ffgS. è fiato 
quafi tutto fi humido » che la maggior parte di Gite- ^ 

gno fi pafsù con pioggia > e freddo % neper tjutflo | 

hauemo hauute l'autunno afetutto . ^n^i tn det* : 

ta flagione non ha mai fatto altro, che pionere quafi j 

continuamente, da queflo ben fi comprende quanto j 

fta fallace il giuditio humano,e quanto di rado rie? 
fee vera Voffìruatione fatta negli altri annui ,Che 
fecondo tale opinione , non fidoueua temere inor 
dàtione alcuna , ne f^qtna punto ci penfaua ,fiando 
allegra per il felice ritorno diT^hS. Vapa Clemenf 
k Ottano y daU’acquiVfo di Ferrara col' Cardinal» 
t 4 ldohrandino Legato di tale imprefa vittoriofo% 
e tutta la Corte che fece l’entrata a di io. di De \ 
tfmhre doppo Vejprot offendo fiato la matttna ik 

^3 San- ' . 



Santijfimo Sacramento accompagnato da tutto il 
CUroy f Confraternite di Bjomjy dalla Madènna 
del Vopolofd'SanVietro-, Quando dunque J^oma 
fiùgiubiUuay e ftprepàhua a fare le 'S'dnte fefle di 
T!^tale aUegramente con tutto che quafi fempre la 
i^oggia feguHajfe , i!jr il Teucre come ìdtre yoUe'iu 
quefio anno fi al:^aUc dalle fronde y c'quaìche poc'^ 
traboccale alì’Orfo , non /limando fi ^He 'piine fò* 
Ute A vederfi , ecco che 4 2^. di detto mefe fuQe 
rf enti due bore cominciò a y>fcire acqua dalla chia- 
ftica dell’arco di Tortogallo y (7 altri lucghi baffi 
che andando tutta "via crefcendola notte, gran par^ 
te disama fi troud allagata lamatina feguenteyrtt 
ìron tutto ciò ft credeua male alcuno ; per ló più lò 
perfine fine burlauano , molti per curiofità anda- 
^Ho vedendùy molti ejfendo la Vigilia del Santiffi- 
ino T^atale frequentauano quelle Chiefe che no pa» 
tiuano anchora y altri attendeuano afuoi affari. 
Gran cofa che i Bottegari , .Artidi y e Mercanti in 
maggior numero i con tuttoché vedeffero , chea 
poco a poco fi (pargetta il fiume , non fìirrtorno mai 
il pericolo y non credendo che fidouejje alitare ne 
ifcnire più inan^^i , ne il vedere , 0 finttre òhe altri 
in contrade buffe foffero già affai fitto acqua daua 
loro da penfareyperche non fi vedeua venir con fu* 
ria , Onde tutti quafi vi furono colti. Et a fpefi lo^ 
foimparorono di temere, eprouederfi . "Poiché fuU 
le 2 0. bore il Teucre cominciò à correre contante 
impeto per tutte le firade di P^ma hauendo riem* 
pttù prima tutte le cantine quafi occultamente ehé 
^ 1 « fpa» 
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f^Mèntaud tuiiht rt>n era èarcuroh alcunà che per 
molte contrade .fi afficuraffe di andare . Stanano lè 
ferfont'tn c afa attonite yedendo fihorrihtle fpeh- 
tacoip , ne ^feteano che fine douejfe hauerefi vede- 
nano molti gua^iàr la robba^i libri i biade f farine, 
drappi* merce, {paniere e poriàr yia egli , vini, le- 
pta, mafarMie , morire nelle fiaHe cauaìli , altri 
animati. Lafch queUè poucre perfone efamigUe coi 
te [otto la mina di alcune ca fette , che non potendo 
refiflere à tanto impeto caderonor. Ts(on parlo di 
'tfueìle perfone , che (i titrouorno dentro'di habita* 
imi fi picaole ò in luoghi fi baffi che l'actjua andò 
loro al tetto , ò fopra le fine/ire , E ben vero che il 
Cardinale Aldobrandino ,chc per quefio era flato 
mandato da Borgo in Berna da'hi. S. in 'tanti mali 
non mancò di foccorrere con ogni oportuno rime- 
di , mandando molte barche pagate con Officiali , 
doue più era tl bifogno ,è deue fipoteua per Ubera- 
f e quelle perfone che correuano pericolo direflar 
fimmerefb. fonerà minore il male che fi patina 
per la carefHa del viito . Che ninno quafi, o pochi 
in I{oma fl ritrouaua prouifio in cafa , contprandofi 
ogn’uno ò facendoft portare à di per di pane , Ù" al- 
tre cofe da mangiare . Olir a che per effcrc le Mole 
fotte ò menate via, ifjf i forni baffi fatto acquafioprar 
flauanna inirèdtbil fame. Tutti dunque fpauen- 
tati , ^ adolorati quel giorno fé ne fletterò con rn 
ftlentio che recane^ horrore, guardando la furia del* 
lapiena, che ferrea fnter mi ffione crefccua , la notté 
pcbiffimo fi dormì., coltimi dalle fine flre, altefit 
. mA ^ rimi- 


4 /D E 1 TT E V E'R^ E* 
rimirjMd, per faperc che progreffo faC€UJ fi hruHQ 
■mliro , checo'lo fìrepito e rumont 'gtxnie. augt*^ 
mntduà l’affduno alltperfone^ i.Dio.bt^edeUo fi” 
fiulmente verfo le dine bore comiueià a darfperau 
dì ejferfi placato col Popolo Romano ^ ' forche fi 
ydde fegno da muri bagnici che cahual acqua pfe 
bene con h tnedefima rapidità correua, è corfe 
■fo Hì^iormrici fianufmo Totale , la fera in certe 
parti più alte fi comminciò a /coprire alcuna fogUs 
éi porta . ntJitma feguente giamo di San Ste^ 
fauo Trotomattirefi trouòiheilfiumefi eraritirato 
da molti luoghi rilcuati 4 fubitofivide comparire 
in perfona ii Cardinale ^ìdobrandino a fa«4uA 
con Ma bona compagnia de [noi e con muli carichi 
di pane che lo andana difìribuendo à peucri , e cht 
n/ha-tema b'fogno. IHuUonefemprofjwfabrico^ 
ce giorno tt notte à fornan che haueuatiolo lor9 
hahitatìoni ne monticò alle falde defrioatiyficuri dd 
fimileinfiucn^^a. Tic Ufeiò di 
injlan:^a , acciò ncn u ju/e penuria di pane facen- 
do^entredi fuori farine in gì andiffl^UiqnanVt^. 
Ondenonfolo per le pia^ge.^ e hvtteghe frmpre et i 
fiata ^bondan^a di pane , ma (ifaccua a^he portA”. 
re fu le Carette e Barche, di strada in liroifi.pcrci>A 
/fc ne potè fiero fot ntre le cafe . ^.a^omenka a 4 
27 . giorno di san OiouSni rMagoJifia fid 
fiume finì di ritir flrfi nel fuo letto. Vff 
ro da * danni che fi erano rtequuti 4, strade fU” 

bijfzte,cafeffaca[[ate, 'Pome Suut’^tgebhml trac* 
tato con parapetti butta» parte Jkl ponte , parie 
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» Il Pónte di Santa Maris rouinatd perU 
metà , & o^i cofA eo<i filmata , ^pparnero fegni 
dell di ijueSl' accjua ne muri bagnati , che in 

AÌcuni luoghi cerne all'arco di Vortogallo , è perfo 
JfOrfo a 'vna picca, e più era falita, tutti i fegnt mag 
iteri antichi erano pacati due palmi, chi haueffe 
^pcduto laMinerua , la t{etonda , h ùouana , Vaf^ 
^Htno , epfa^’^j "f^auona , e tutta {{orna , e Borgot 
fon Vrati » da 'PomemeUe iufmo alle fede di ìSo» 
Tietro nauigabile di etcejuagrandtffma , è in mag- 
por parte rapidijftma farebbe reflato fìordito. Re* 
Porno pero alcune contrade nel pianò di Roma, che 
non fumo toccate da cjueflo fi gran diluuio , vid è il 
palalo di Fame fe capo 'di Ferro, la Regola, Mon* 
giordano con quella fchena vicina , non fi aceoHò 
à macello di Cotui , ne alle radice di Campidoglio 
rffftì lontano , t>a che fi conofee che idiluuif aiu- 
tai fono Flati maggiori di ejue Po cbeauatiga'.perà 
poco quello del è quello del i ^3 o. più altildi 

ijuantifene ycdòno fegnati ne marni che fi trous»‘ 
^otn caflrati He’muri dicafe . e cbiefe, &altH 
luoghi per I^ma, che. io' ho potuto ritrouare, Vorchg 
tura gl altri quello del tempo [di Tapat Velagio fe* 
tondo, a chifuccedèi Si Gregorio pajfd /opra le mu* 
di Rpma, per quanto ne fcf tue Va oh Diacono^ 
ftouivitadiMauritio Imperatore, Chi poteffe fa- 
pere il danno che babbi patito il teritorio di Rema 
fopraefotto , farebbe cofa da dedurla a noiitia del 
mondo, è pofleritd. Scio il fango che hà lafciato per 
firade, chi tfe tpaia^tt^i, tafe, cantine,èco- 

~ fa 
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pi intreìibile iht con mu U diiigent^t e fitiigt iH 

^ran^^fitHi'inisUùtiiiine di.optr^-^efp^^non 

nifctdÌMktart nomi , (tr.bofiiài /ano due me fi. Sò^ 
fraiàtlQ 'Ucxinutbtl&è il vùdere<f*iafi ogni firéd^ 

fiHt 4 yn Mà di trjuf c pontelU-.shè'Xtggo»» 
fbettiinte fidino rouincu ^ttePxè.lìsMfempTe la pf(^ 
prietà dijjuef.o f\me, che ncùitirsì/r fa cadere^ 
Ufeia intronate con peli gr>cmdijjimi,le cafe da ro«jr 

narci'per haiitYligdafiamfondamenii e Uualoklt 

ferra difettò . La benigna prauiden^d di fua Sa^ 
4/ w fj di modo, che con opòrtunlrimed^fouenendo 
à Uitti Infogni » I^oma ft nienc^ riparando , e prejtd, 
non pitem chi habbiahauuto male aicunOt^ne ft nt 
'•vedrd fogno. Lacaritàdi fua tiatiùidine juatitù 

ftà Jlaia è ima, via fta infofìeniare lafottertafareh\ 

bc inexplicabirt. Da (fiteUo cbc.aiejcm Cardinali 
■hdno fatto Àimitation fua ftne potrà far coietiwjh, 
ll:CardtaaU Santa Stuerina perbabìtare^ Mo* 
'te[CÌUJrio iMQgo ficuro da quefle innodktionit 
nèiSaiCa pérd colle fue commo(Uta guardando dalie 
fÌHùita le7ialamità d'altri , màvfcendo di cafa;é 
girando intoxno alle falde di'^uel monte, ^^^dauà 
fua quante perfone tìtfoHàua per le liraatf 
chtrnon poteudno riìorn are alle loro cafe , mà^ajt 
fèttti prigioni quitti dalla piertafapragiuntaU flaua^ 
no di mala voglia , non fipendtrche fare ,nedoue 
riconetatft . -il benigno Cardinale confolandolt , ^ 
pmieikndùli del vitto , (J alberga in cafa frali 
mantenne . Mandò anche con barche atorno alle 

-pouereeafe ajfedUte i panCi carne) C^-altrecofe dà 
. tiuere 
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^rntfe.Sotcnite tl Monafleri dcìle Couertìte i padri 
Capucctni , ^ altri luoghi Vtj con molta Itberalttd, 
Il Cardinale Fjifìicucctt foccorfe con grandijft^ 
'mcarìiàily>icmatdi e cinque Monafìtru.è fcct 
Ur^hijfime elimofinv. 

TlCardinalSaali que'giornt del diluuio mandò 
hlcrhó à'ihttoiljuo qiiarticro , e vicinato rna har^ 
Cd a portar pane i è carne a cafa per cafa in dono, 
il Cardinal Sfondrato ritirate fi nel lungo de gli 
mantenne quel luogo, e molti altri di pane^ 
epoififece'dareitrURatutttipoueri dal Varroc^ 
cbiano deUafua parocchia,à quali mandò a chi ciw 
quei e chi dieci fi udiper rno fecondo la loro necef- 
fila, hà fatto anche yefUti à molti che ne p attuano. 

' Il Cardinal Sforo>a imitatori; delti gran pietà 
deUa Signora Caterina de Tubili Conteffa di Sanu 
Fiora fua madre j diede molti danari contanti à di^ 
nerfi poveri di man fua , df di fuoi Mintflri , e fece 
iitdare wa Sarca per i bifognt del vicinalo. 

Il Marihefe'Teretti Fratello del Cardinal Mon* 
taìtOi che fuolfare ajfaijfme opere piè, racclfe, e ci^ 
tàpiudi cinquecento perfone nel fuo paU;^‘>o . (iT 
d»dò inpfona à torno per barca à portar da viuere 
M dtuerfe cafri epoi màdò à certi Mcnafhrij aiuto. 

^ Si deue credere che in fimil opere di carili qÙ 
ihri Cardinali Trelati, Titolatile Gcntil'huomini 
ricchi fi fieno cfrercitaii in quefra occafione,che Dio 
ha loro apprefentata per farli meritare . Io per noti 
•^rene hauuta informatione in particolare , noti 
polJo qutnomtHarh a rn per rno , ebe lo farei yo- 

Un. 
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ItMttri ftr edificdtion d’altri, l{o>na no» hs di 
sgomentarft per quella afflittionc pur troppo auez* 
a fi fatte , e maggiori „ deue riuederfi de 

gli errori co* quali hà offefo fua Diurna Mae^àtf 
rinouarfi tutta di mighor viti efabricbe» lafciand^ 
i mercanti, arufli tante loro fraudi tgiuramen» 
tit e guadagni illeciti . E fiata ben più volte prefa^ 
e faccheggiata d a diuerft nationi barbare t F^oma^ 
hà patito incendij grandi jjimi , Diluuij innumera* 
bili , Veflet e carefiie , con tutto ciò Jmprejt è ri* 
fatta più potènte. Eperlafctar da parte gli altri 
accidenti finifìri oc cor fi àqucfla Città voglio folo 
andar raccontando quante volte ftaflata allagata 
per quanto bò potuto ritrouare regifirato negli au*^ 
tori antichi , e moderni t certo che ne recano altri 
fen^anumero , cbeiononhòhauuto cosìaUetna* 
ni, è che noft trovano fcritti.Oltra la perdita di tan* 
te opere , e libri, E quifìo io intendo di fare fi per 
confolaticne dfl danno prefente, come per moflrare 
fe rimedio alcuno vi potcjfe i[fere,e quali. Mapri* 
ma farà bene di vedere che co fa fiaqueSlo diluvio 
di , è la fua vera caufa con quella maggior 
brevità che pofibilc fu. 

Dcfinitionqr del Piluuio dìRoma. Cap. IV* 
L Diluuio dunque che tante volte bà ps* 
tito Roma, no è altro, che yna terribiUff 
fn:i furata . iena del Teueretche dall .41* 
pe,v fende per lepioggieecceJftue.Cosi 

è, così hanno tenuto gli ,/^ rticht Romanùcoiiferm 

LiuiOiC JacitOitSOuidio affemanelfccodo defafii 

' .Albulà 


C 

A 

top 

Jtt 

faià 

iifi 


Sfu 

jfirrut 

^ifo 

irisjc 

^hì 






l 
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* ’iAlbHh cjue Tiberini merfus Tibtrinus in undii 
'Mdiaiti htbemis forte tumebst 
fnelifielfo K 

tcce vélut torrens wdis pluuialibus auBut 
odutniuct^uae ZephiroviBstepente fluii, 

Terfxtapertj, vhrfertur, nec vt ante fulefiat. 

Bfparum clàufas marcine finit aqujs, 
è Vergìliò nel xù parlando della piena delC^ma^ 
feno fiume ne tira la caufa dalle pi oggie, 

fummis ^mafenus abundans * 
Spumabatripisttantus fe nubibus imber 
peperai, 

è Vairone nel libro de linpta latina . Ad ficum . 
ìnqtu'tf ruminalem inucnci » quo aqiu hibcrna* 

Tibcris cos detulcrat, in alucolo expofiros . 

E per quello fu a Tiberio propello di diuertire il 

CUni , e la 'h(&a , e*Ì Velino ♦ co fa che non fi fece i 

per moltiri/ptui i ^ inpamcolare pér non léuare 

al Teuere la nauigatione , dalla quale J{oma fempre 

bàriceuuto grandilfima commodità* per eondurcifi 

tante forte di ròbbe da diuerfe parti per vfo e ferui, ’ | ^ 

thfuo'coti dal mare » come da luoghi mediteranei^ 

fecóndo chè fi \>ede à Rfpa ^pitta, e CaHel S. , 

gelo.fr a le doti di floma v/f» celebrato queflo bene* 

ficiotcbe le porta il Teucre* , ^ , 

ScUneueecauradel Diluuio» Gap. j 

0 7{pn mi racordo dihauer letto che il ‘ 

Tenere habbia inondato di Maggio , Giu*^ 
ffto$ LugUoi^goBot (me i'jìdtce il ^ 



J4 P ^ L- T E Y E li % , 

^ altri fumi per la neue che in Jiagione.fi 4iìfh 
neUe montOigne , T^{ùn dirò giàio r(^,*um'pojfa 
farft maggior piena incontrandofi à pù^Mer^ con 
Tenti marini, e caldi in tempo che i monti fianoca^ 
richi dt nefte, U Tarigiuolo per non volere conce* 
dere qutflo., dice che di Decemhre non inonda il 
Teucre . Cantra f opinione fua fono molti dil^t^ij 
venuti di T^uembre, Peccmbre, e di Gennaro api 
cor a, come fi pcdr^ neìi^a, ferie e deferu tiene 
luuij, è ben vero che di Settembri, e Ottobre ancóra 
fono venuti diluuij grandiffimi a I{pma , 4Sf‘ in ^l" 
tri luoghi per le gran pioggie che nell'autunno fo* 
gliono talvolta fciogLinfi /opra le montagne •"'Di 
ebenepatifee qnche.yerona peri' ridice, 0' altri 
paefi di Lombardia per fi 'Pò, ‘ 

Se il venrQ*)ò il mare con Tarena fono gaggio* 
ne [del Diluuio principale con^ 

corrente . ' Cap. • V Jl. ? 



Mr^ano molti che hanno opinione 
che qucjìo diluuio nafcht, perche il ren» 
to marino tenghi in collo, e non lafcifca» 
ricare il fiume in mare lo fortuna 

di mare lo refpingbi , è Varena alla bocca le facci^ 
fchena\ fono tutte opinioni popuìari, fecondo il fen» 
fo del quale i poèti ancora dicono che il Sole quan- 
di fi lena , forge dal mafet o quando tramonta, fi va 
àjoéffure nell'onde dell’Oceano, Venhe pare cosi 
agli occhi di qHcUh che lo vedono Icuare, o tramo* 

■ tare. 
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I kre* ll>ùlg9 fiercbC‘Vie^ che dalle chjauic;he'fi 
fptrge fi lentamente t acqua del Teucre t che con 
hcebiononfifeorge ordinariamente H fuo crefeà- 
re,fcnd quadofajja i termini delle inodationi mo* 
ieraìtt crede anche con la medema [empii ciidtche 
I dermi ciò da quello che [ente dtre'ctò è che fia rite^ 

I nuto ir impedito , e perciò trabocchi'. Ma l’autore 
\ .del sy. {irpdomi ) pernon parere di errare co*l 
liuditiodel popolo , tiene con poeti , che il Teucre 
ribattuto dal mar eie dal "vento Lebeccio ritorni 
à’in sà con furia e violenta è facci fi gran fracajfo, 
Struendofi di quel luogo d’Horatio nella feconda 
ode affai beri noto. « ^ . 

yidimusftauumTiberimretortis, ^ 
i Litore Etrufeó niolenter rndis, • * 

Ire deieHum monumenta l{egis, 

Templaq. VeHae. 

t non vede-, che il Te età per ingrandire il fatto t 
che tratta , fa cheJl Teucre Dio > fecondo la falfa 
opinione de Cenfili > ritorni indretó colla piena per 
far la vendetta di Ce fare , Conforme à quello ebe^ 
Vergilio diffe nplrnono dell' Eneide in ociafione del • 
k Galere de Troiani abrugiate da Ru tuli, ' , 

* . reuocàtq. pedem Tiberinus ab alto, • " , 

thi mai bà veduto ritornare il Te aere con vtolen^ 
indietro i E pur vedemofpeffo il Teuere.grofios 
fieno i e traboccante i, t! aWbora più furiofo corre 
dl’in giù menando' fecpjegni» alberi, altre cofe 

illa volta del marty I parapetti di. Tonte Sànt’./fnf 
iialo cbtarifiMi^.qHe ^4 equautih Topinion 
. * " fua. 
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fus . 7s(;ì)/ ^duerno veduti' ròùejifati quelli diJté 
fatte di fopra fui ponte, e la parte di folto fnanftU', 
Utafer ejfer kati fpinti i fuot parapetti in fiuntC' 
dall ìmpeto della piena di fipra , con tutto che fttf 
feto ttauertinigrofffimi e benifli\no incaftratiÌ di^ 
carni digratia , à che feruiranno que*tnuri , i!Ji àlé 
fatte alle bócche de fiumi foprudetti fer trattenete 
le piene di fopra, fe il vento il mare e l'arena infie*’ 
me ritiene tl corfo del fiume Io mi credo che fi. 
€iò è vero ogni cofa andrà meffx fitto atqva da fi 
fatto rittm mento , fenya che ne venghi altra piena' 
iodoffó di /opra, cifra che fi ciò fific vero prima fi 
allagarebbe la parte più vicina al mare, che B^ma^t 
e prima J^pma che i paefi fipra ejfa ben trenta, e cin» 
quanta miglia, e pur fi vede il contrario . 7 >(cn di- 
rà già io che alcuni degli antichi ancora non babbi- 
no hauta quella opinione de i venti, poiché Dione 
nel libro 3 9. là mette per vna delle tre chefaccind 
il Diluuio à Boma , cioè 0 pioggie , ò venti , ò Dio,^ 
Dico bene che il Tenere non patifie il fluffo i e te- 
flujfo del mare come molti fiumi di Riandrà > ne il 
filo corfo vien ritenuto da venti tnajjimé à 
luogo lontano del mare intorno i ì ». miglia che fi» 
ciò fujfe fi fpargerehbe il fiume ritenuto per le pia- 
nure victno al mare 0 ingrofferebhe auiui come aù^ 
niene in altri fiumi . lo hd veduto il Mignone fin^ 
nte di Corneto ringorgato dal mare » thè fnterrlà à. 
miglio è nauigabde, fipra fipafjs agUa^’^ 
pochijfima acqua . Md il Tenere con violencfi 
intra in mare f nt dfi^venti d .(/Wtri.- ùfhiutiàoni 
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Ww TÌténutoìome dice Vliniot che altri fiumi fonh 
dì tali olìacoli refpinti . Le parole fue nelL'EpiJìo *■ 
U 'vltima del quarto libro ,fono qutfte, 

»An vtflumina,qnae in mare deferuntur 
aduerfantibus vetiSiObiùotf. aefiu retoquetur, 
Tionmi piace già l’intelletto che il Parigiolo»dà é 
^ue'verfidiHoratiofoprafcrhti, 

retortis 

V ^ - Litore etrufcorvhlentervttdiT, 
(be'roglìono dire • Coni' acque fiolenttmente re^ 
[finte dalla [piaggia Tofcana , ciò è dal mare . il 
Varigiolo per non ^oler concedere che alcuni degli 
antichi tenejfero cosi > efpofe quello luogo affat lon» 
tino dalla mente e fintione del Vocia ; pigliando la 
[piàggia per la tipa i e dicendo che da Trafìeucre 
ripa più alta, H fiume con furia fe ne p affò [opra 
^ma inondandola . il che quanto fiafalfoyognuno 
lo vede . Toiche il fumé fecondo le fue "volte , hor 
batte la ftnifhra hor la defira ripa, e trabocca cosi da 
(jneiìa come da quella. Borgo, e la Longara di ciò 
fanuofede. 

Se il Diluiiio di Roma nafee da influfli n 
celefti , c dalle Ragioni , c fc fi prc- 

uede. Cap. VII. » ^ 

fuori di pro^ofito di confi* 
dtluuio di Epma viene 
dainflufji celefli, e dalle fiagionc", [opra 
di che m pare che fi poffa dire, che offendo egli cau* 

B fate 


if DELTEVERE 
fato da foutrchiaf loggia che per àiuerft fiumi ^ 
torrenti fi [carica quafi ad vn tratto nella fojfa del 
Teucre i e perciò ejfendo cofa naturale % potrebbe efi 
fere cheglt Eccliffi dt.tal anno thauefìero caufatOt 
^ premofirato . Mà io mi credo.iS' è la veritàtche 
Dio Omnipotente padrone della natura y lo mandi 
quando le piace per occulto fuogiuditio» 
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CATALOGO DI TRENTA 
fei Diluuij del Teucre dall’ia- 
fantia di Romolo • 


jnfino à?^S. Tapa Clemente Ottano g 


Cap, VTIU 




■-rJVi.i 


Prima Inondaciont. 



i 0 Ver ejfequire quanto bd 
promeffò » vero raccontando tuttt i 
Diluuif» che fi legge ejfere fiati infi- 
no all’età noflra non molto inauri 
l’edificatione di Roma . Liuio per 
ilprimofamentione di yna inon- 
Catione a tempo che fumo efpofii in vn fchifetto 
i^olo^e B^mo bambini nati difrejcofi quali d' or- 
dina 
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CAPITOLO. Vili. Z0 

iine di ^Aniìdio 1^4}.. Zh $ erano Jlati 

m iodati a fiume per annegarli t màjt condo -che di» 
ce Liuto f il Tjsuere battendo allagalo le valli verfo 
le radici di Campidoglio del monte Tal^tino,& al» 
U volta di Cercbtf furnogettati co là non potendo» 
fi andare al [olito lettg del Tenere t come anche 
Quiiio apertamente ne ferme nel fhcondo libro de 
féi> 

jtlbìdaf quem Tiberini merfns Tiberinns in vndii 
^ddiditf bibemis forte tumebat aquis, 

Hic, vbi nuncfora funt , lintrer errare videree 
QuaqJacent vallts maxime Circe tuae, 
è poco [otto, 

SufUnet impofitos fumma eanus aluens vndé 
Heu quantum fati parua tabella tuUu 
Muens in limo ftlnis apulfus opacis , 

Taulatim fiuuio deficiente fedet, 

Mbor erat\ remanent vefligia, quaeq. vocatnr 
\omnla mnc ficus, l{umina ficus erat, 

Venit ad expofitos (mirum ) Lupa faeta gemello t» 
Quis credatpueris non nocuijfe ferarnì 
tionocuiffe pari eli,prodefl quoq»quos lupa nutrii 
Terdere cognatae fujìmiere manns» 
ConHitit,tJ" cauda teneris blanditur alùmnis 
Et Ungitimgua cqrpora bina fui 
Marte fatos fctres, Timor abfuit vbera ducuntg 
7{ec ftbi promiffi laUis aluntur ope, 
lUa loco nomersfecìt. Locus ipfe lupcrcal. 

Magna dati nturix proemia iMisbabeU 
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DE L T E V ERE ^ 
Seconda inondatione. 

L ^fecondi inoìidjtione che Lìuio raàcdntaè 
Quella che fi legge nel (luarto IfbKO ^ V ^nno 
3^(0. dairedificatione di l{gma > che in campagné^ 
fece molto mole rouinando v///e, e cafamenti. 

Terza inondat/one. 


L 'anno 39 1. /i Teucre per quanto ferine Liuto 
nel libro fettimo, allagò Certhi, '' 

Quarta inoadacione. v; 

L *^nno Si 6 , al tempo dlQjPahio Maffìmo , è 
M, Marctllo Confulit venne vn altro Dtluuio 
per quantità grande di pioggia e neue , che diede 
gran danno menandofi via homini , beftiami e ca/Cf 
come fi legge in Liuio, nel libro 14. 

Quinta inondatione, * ^ ^ 

N tl libro 3 o. Liuio fà mentione d'un altro Di^ 
luui'o del Teucre che inondò il Circo Tannò 
546. il Come fio mirando poco alle fuperfìitiofi ce- 
f monte antiche de Crtdi dice che tale inodatione 
fu picciola,Toiche nooflale quelli; preparauano di 
farelefefle ^pollinarifuora di porta Collinaynon 
fi potendo nel Circo allagato > e non vede che per le 
Uro fudette cerimonie non poteuano lajfarle^ 
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Seda inondatione. 
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f^andefù affai quella del anno-fy?. ìhe rife- 
nfeie Liuto nel libro 3 s .che inondò il Tcue* 
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' c A v-i T o t Oi vrir. » 

rp crefciuto per Icgrandiffimc pioggie i Inoghi 
cMjì piani di lupina, e caddero cene fahricbe vicino alla, 
porta JF lumentana. Qui non pojjb paffare con filetta 
<10, che molti errano , tenendo che non fujfe hahita* 
i ta I{pma ntl bajjpj rjaq Colo ne' colli , e monti , eccn 
I Liuioche ladice qfiifikra molti altri luocht^e par» 
fifplarmente ,poco fono doue fcriue che fu faU; 
lo ricino ol Teucre vn emporio cioè piai^^a» 
loco doue ft .traf^C/t(rJ(fK^ompray ir Tacito non 
lp}pt:ey quandoxaeco^ta.ilguafìo chf diedero i dh 
biuif mUo molte’f%egran fahricbe di ^ma pianai 
l.aliotó,ti(^f,liC'bQggi nel piano vedemo,é fabrica 
pititha qmtUd mojti edìfeif,, erano come 

•Jitit f legge, ihTeatro^di^Vtpeo era ,4 vampo di Fiore, 
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il Teatro dii MtcrFf{bih fi vede anebora à piagp^ 
Montanara A'^yedanfiSxfio Rufo ie Vublip^ittote 
iè pioni antichi di Roma , doue appare fa» 

briche publiche , e^rùf ate f afferò nel piinhp dì Rg» 
Ilio , la viaìata\diRgr$a,'è hoggiancjiora nofnina» 
ta , quefiaera noipeÀi yn Rione picn\fiimpAh fii 
briche. il Circo Ftaminio àSant^polìinarì ^e 
pia^^a 'HauoìM era npme di "Vn ahra-fiione. la Ti» 
feina publica doue Cicerone fcriuendo ad attico 
dite ebe quelVanno venne vna piena fis^a^nderc^ 
riatrmò j era vn Rione verfo SapySifio,^ctìnÌdhe» 
uagrandijfime fahricbe \ fra lalu^e^k-^jrme y4n,» 
toniane, ij ihieptig^ojAp^y e cc\>io,^elle parole' di^ 
Iìmìo e Tacito, ir akfi pvjfono chìajirq tbe^Roma, 
fujfe hahitaiiffirn^nef piqno , doue^ arriuguano con 
grandijjfimo danno le piene c diluuij , T-ib(;rl^ 
... ‘ 

A \ . j 
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CI 


inundauìt Campum Martium, & plana Vrbft» ^ 
Sic. T<le ci dette dar maraUtglia thè hahitadoft 
ina nc^monti foffero anche nel bjffoHanta mokitudi^ 
ne di edtficij : perche il popàloèra grandiffimo fo*- 
fa che non occorre pri>ua^la ejfendo nottffimaf è 
legendop che i ' borghi da 1{pma mfino a oflia , & 
in fino a Otricoli ft Ren dettano. cinta di 

muraglie infine al fiume fnjfi habitata tnefa ptà iifflri 
fede la porta Flùmetana nominati fisima neirHiftó 
rie antiche •• La quale pofeuà effieré-à fint^ 

da Giulia, ftUfieuere ancora còsi efanel^fandin ««éfwi 
partCi come hoggi , Errano anèhe ^akft credétfdb 
che la porta Flumentana che in Liuto fittggè'fia là àign 
Torta delTopplo , manifefio'ei^F'i iùto da noà »J(rieci 
hautr cognitione di antichilfifcóme è pofisibile ebo «W 
la portk del Topolo fia la FlutH?tana di tpuefio fein- 
po , nel quale da detta pom dei Tdfiolo infithog Ifclij,, 
pia^Xa Cótànnd'con tutt&'Cdinpd^ Mnr^ò era fiuoYÌ 
delle mitra (fi B^)nafM^Si^'^fìd<i\troue pià d ‘ 

hngo neficriuerò fie taràFìfògnó^ '' ■ 

: ’ jScttimì fnòWdatiònftf:'^- • ' ' * ^ . . 


N tlmedefimo annopvree^eLtnióHel'fopr(f^ 

detto Itbro "^ogUì 'che fttffie quefio diluuio ifctoin, 
mggioir ìòn^éllep^^^ TiberiS infdHore 
^uam priore impctu ilJatus Vrt)ì', Cioè ^ 

thè it réuere cori maggió^ rìiha fie ttH venne fiopré 
pfima t che non era fiato l'ikipetò di pri ' ' ' ' 



fuinà due ponti . e m airi edifief vicini 



I 
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Vrbi), ftumentdH4,è che m compagnié molti be filami fur^ ^ 


io/f j^0. *0 menàti yia dalla piena ^ è m alte yille frac affate^ 

bttvtli’ cipaia cofa nona che due volte in ‘vn anno tl Te*’ 
no (o> nere bibbi inondato fconciamentct che più giù ve* 
ìm, i dremo che dodici volte mife fatto campo Margo.e 
fj^ma piana. E ben dunque di fiore lefìt e vigtlan* 
itildii f<> pernon effère èditi alTtmprouìfò Mi piacque di 
fjpH nèdere cito ògn uno vfoffe gran diligenza intorno 

fmlh il‘gnardarfi,e prouederfi quando allt K. di Gennai 
toflri- à capo di quindeci giorni il Tenere 

fiiujiiii fittìrnò-ronlma nona pièna à traboccare all'Orfot e 
•dtiù Torredi^Tqpna, e comparire fuori di alcune cbia* 
t'jbli Miche all'arco di Torto OaUO’y.e fra Gfudei.Tracoa 
U n<ò pio ferine che i Goti tagliopio tutti i poti di Rfima* 

ilf(h( come dunque non farà errore quelìd del Comefto^ 
che qui vole indouinare che quefii due ponti fieno 
nfmt H Sublich , & il Vaticano > cióè quello fbe fi vèdt 

fniri rotto finto San Spìrito. ’ ‘ 


L *.Aìtno fóv. effendo Confuti CmManlio Volfo* 
neìdT M. Euluio Jipbiliore ferine Liuto; che 
fopr ! furono gran ptoggie^ è che il Teueretcome dt fopro 
ho detto inondò dodeci volte campo Mar^o , e 
[tiorci piana. \ 


itU M *<Anno jc •.daW e difieatione diEprna\efiendo^ 
pdfU Xw Confuti CDomiiiot U ^ppio CUudio racco* 
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M E L T E V E<R^E^- 
ia Dione che il Tenere con vn diluuio grandi fsifn 
aU'improuifò allagò no fola i luoghi'fiam deliaCitm 
iddi Roma t mà qiicUi aocofa che .erano alqua/tta 
più eminenti 1 4 che no foleuano patire fi fatte inont 
dationi. Onde numero quafi infinitù disili ante i f 
d*homini vi rhorirono parte affogati nelle pt^prk 
flange partc.colti all*improuifo, e pr e ft perde. firade 
Molte f apriche aheora ruinorno e durando akinti 
giorni Vinondatione affai ffme cafe 
fubito , e quale fra, poca tempo . Incre^bile, tfet 
gnalatofù queil&danno che diedeeal dUuuiore mi 
marauiglio còme non fuffe. notato 
non paterno tutti irauare ogni cofa, , ^ 

♦ ■ ^ ^ . '' , 5j|\» j\ 04^ 

Dccitna iaondatioDC.;;:t^ub 

E Sfendo giouane ^ugufio yenne yn diluuio 
grandifsimo che poeticamente , Horatio nelle 
feconda Ode del primo U bro efiagerò come di fopra 
hò detto, e fù di fi gran danno, che^ugufio fi diede 
à rimediare a fi fatte ruine , come firiue Suetonto 
nella fua vita » dicendo che per rafrénare V inonda 
thnidel Teucre slargò il letto rtfiretto per cfferli 
cadute adojfo molte fibriche , e lo nsuàcauandone 
rottami dal fondo dickccra pieno» Qa queflo fi p(h» 
tra comprendere di che babbi queflo funiebi fogno 
Terchsnon fbocchiogni tratto peK^gtti ordinaria 
piena . E ben verd che ciò non baila , ne ferue nel’ 
ìtinondationi mediocre, non che in vnacome quefU 
liti i S9^’dd 57 ». del so. Ù altre. maggio fi, 
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c k Fn ert o? vm. *> 

thè maggiori fono siate . Lf quali non hanno ripa* 
rOf come fi dirà a fuo luogbo , e quella the feguì a 
tempo di Tiberio ^0 fuccejfore che taccata Tacito 
nel libro i. moRra chiaro^ che la cura di ^uguflo 
fùnulla. Toiche'quddiluuiofece tdH male, è Clm- 
peradore fece^na Con^egatione fopra ciò nella 
(jualefi trattò di diuertire la Tqera , ibclànìf }l 

velino i,come fi è detto dt [opta . Con tutto ciò fa- 
rebbe bene- di feguitare forfi quell’ordine d’^ugif- 
Ro, ér offentttU) poi di mano in mano con quell’ offi^ 
do de curatóri delletto,e ripedei Teucre, je chiaùir 
che di I{oms per riparare folo^che tOrfo , eduo^ 
fmili nonpatifcano fi fpejfo,' ■Cbepér Jlvefio è xf» 
nità al parer mio purj penfaritfiibe pofisigioHapà', 
Iverfi di Hot alio fono quefii 

yidimusfiauum Tiberinktètornè, 

Litore Etrufeo yiolenter "Yndis 
Irexkiedum monUrntntà'^^iez y 

- ^Templaqi Ve flae,.'^ ^ , Sy.*>v.y J.. 

le quali duc fabrichenominate inyqnrfU'^ìftrfiU pes^ 
la^'^o di I{è^uma il Tempio di 'VefU erano 
nel foro tremano in quella valle f^ebe giace fra Cam* 
pidoglio,4s‘il rmmie Valutino ,eda Campo vacch- 
no verfo Satn’yAnaRafia , dache^ vede chiarame* 
tcchel'inondatknefìigrandifs{ma,echeil Tene* 
re con fimilepicne falena arriusre in^olJuagbo,f 4 ~ 
tendoni mólto danno . La palude Curtù che nel 
primo libro enei fenimo, Liuio racconta efitre fiu 
td nel foro, ’Tlutarco nella vita di I[pmolo, e nel c<k 
miliario delle comparationi dice efpreffamente che 
*•> • il 


%é D E t *TB V E:lt 1 > 
Tenere con le fne imndatione U fece» Onde htM 
fi.vede che le mine di F^ms » hanno 'alitato Unt$ 
queflayoUepCbenonnepatifcefiM, 

f , ’ . . » ’ I . :• * I . • » > 4 < . * 

- •»ft- Vndccimainondationfc i. 

.. '.u wVJ . 

S Crìue'Sifilino-xauando da Diono * che offendo 
Confule Cdrnelioy e V alerio M e ffalia* fatto tan 
nodeìlaedìficatiànedi B^maygià vtcchio\Augufìo 
ilTeucreruùiò un Tonte, e fece, che ^ma finauù 
gd fette giorni.. Diluuio grandifsimoft per la mino 
4^ To*ne,^come per raccontarfhcbe la Città di 
ma b abttatAj fette giorni fù fatto grofsifshna pieno, 
T^iC queSìò' fiUnuio ^notato dal Còmeftù, T 

■ ■ twM xb i. 'ìt 1 

.Dnodecima iaoadaticme» > \ 

L *^nno 7 ^p iffendo Confuli Tirane , éC Um 
dio Drufo , e C.. Turbano Fiacco , il Tenere 
eotfuo dflìòrìo'fex le continue pióggie Tenute aU 
lagà f^otnà^ihnayè nel ritir arft tirò à tetta cafe con 
cotiftone diperfóne . Onde Tiberio colendo pfoue- 
dere chenon fi rkeuefiero di queHe botte 'dal Tft 
uere,-non hàuendcrgiouato il rimedio fopr adetto di 
yjfugufioit’ne diede carico à due Senatori y^teiè 
CàpiioneWe i-. ufruntio » i quali battendo rifolutò 
di vòUaeef le, chiane nell'Arno e di fare "vnlago 
délltt^Fiera tirata in più riui , e chiudere la bocc4 
dellago Velino , o di Tiè di luco , di che non fe ne 
ikce altro fecondo il parere di Tifone r che fu, chi 
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C A* P I T o L 0/ vfll. ir 
nulla fi doueffe mutare. Hor come qui fipenfaJs 
SmOi che Tiberio fdctjfe riferrare là bocca al Ve- 
lino, o al hgo dì Tiè di luco aperta dà'T^anio Curie 
àd'ifìantia'dt quelli di l{iete,che dièmpcdr Cice- 
rone fumò fópra àt Ciò alle mart cS ferii arri. Taci» 
to no lo dht,nc sd cbè altri ne fcriuà dè^f.>fntichr, 
ne che vi fàce(J}f strema fojfa detta)?o^gi f chiana^ 
cioè Tiberiana , mh'Hrimifivtifcrittorr,iche di ciò 
parli. Diane niente pi^ dice , fc ficorìfrdera hene di 
queUd, cìrefiicg^e in Tacito , è fè rlta^lfo dt Curio 
iauejfe daro'dàJìno a ì{oma,è pofsiìfile che in [patio 
difejfantà'ànnifilmenónon ci haucfiero prouedutb 
ì Romani j^tr^uflo fflejfo quando fi feruì deri* 
meda rnenj^a^ardf. che ritd àltrà opinione è’ deU 
TiHeffo quando dice . che non' je ne fece altro di 
chiudere il Vélinó.T'òrche la natura da fe era ritor^ 
nata a ferrare queltagìia Curi aito chi tiÓuo rhatmo 
finatoui.'S e la cofa fvjfe fiata cosìì che òccoWeuo 
di fare altra chiufa l iià feuuitamo il noiìro Ca- 
talogo. _ ' ■■ "•'* ’ 

. I ' • ■ ’ • • ' ' . * \ ‘ ■ 

■ * • i « 4 . ^ 

^ fc 

.* pccifhacerzainondatioHef.' 

■ . • A 

C f^Ai&i-fàeìto'iiel prime lihrrf deìrì-fìlìoYtt 
ferine che neWdtino ^ly.cfjendó Cì'fv.lt Vimp. 
Ser. Galha , e T, Vinio fù fi grande il dilvnio del 
Teucre, che foprauenedo aU'improuifopifsòi ter- 
mini; che non fotò mife fono i luoghi \'icini, è I{o- 
ma piana, mà quelle contrade chenóh haiteano mai 
hauuto p^ura di fimilt cafi , è che difirujfe il Ponte 


1* DELTEVERB 
Subliciotche Hrafsinò yia molti dalle flradt 
molto più nafftgò nelle cafe, eletti . E cheguafìò i 
fondamenti deWlfole cioè eafe grandi che Han- 
no in ifoli fen^a effcre appoggiate con altre fay 
briche, le fjualt nel ritirar fi del fiume cafcorno» 
è che (Quindi ne venne ma gran fame nel popolo 
per non farfi facendo , e guadagno , e per carejiia 
di rohheda viuerc, Douemo ringratiarc Dio bene^ 
detto che non haucmo fentite fi fatte calamità : pcf 
la proni denega, e carità dtJi^S.TufP^. C L Er 
M E 'NJT E m i. Suetonio ancora nella vita 
di.Othone famentione dicjwfio dil}inio ^ il quale 
chiarifee tutti t che ànpn fumo fatte le.diuerfio^ 
tie da Tiberio come io tengo fcrmamLnie^p fi borrii 
bile diluuio lo prona, òfe pur furno fflùtr che iq 
non concedo , non feruirno punip ^ Toiepe la pie- 
na pu.'ìtè venire da altra parte . Sifa,pur che furio 
meni H Topino in tempo di piogge, i\ quale allaga 
tutto il piano di Fuligno , e di Beuagna , come hà 
fatto qutJV anno, anco intefo che certi torrenti^ 

d fofsi in quello di ,/lmelia fi hà menato in quefio 
tempo vn grandifsimo ponte di Pietra, e campi fé- 
minati', che più ì llBacci pròprio col diluuio del 
JJS7, confefia quefìa \erità, dicendo che il Teuc- 
re fola calando dalla Paltona montagna fui Cafen* 
tino menò via ville, e CaflfUa , e terre , e fece mille 
mali, ne hebbe aiuto da altri fiumi, ne laghi , ne da 
venti, mare, èj arena . ìltomefio intende male il 
luogo di SuetoAto confondendo pur dpe cofe in vnOt 
^ credendo che queSìa moni ationehf.u effe /barrata 
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. capitolo: viri, u 

hjhàda per rentimiglh , colli ruina degli e difi» 
cij. Le parole di Suetonio fono quefle . Ec primo 
egreflu inundacionibus Tiberis rctardatus.ad 
vigcfimum ctiam lapidem ruina aediHcforum 
prieclufam viam offendit. Othonenel voler par» 
tirdil{pma , dice Suetonìo fù trattenuto dall’inon» 
dutione del Teucre id poi partito che fù , trouò la 
firada fbarrata , e cbtufa per la ruma delli edifieij, 
lontano da [{orna 2 o, miglia» 

i V 

Decimaquarta inondacionc. 

S otto Vefpaftanofi racconta che inondaffe il Te» 
nere ancora. 

Dccimaquinta inondacionc. 

Vtr opto dice che fotto'blerua Tmper.ftfpar» 
feti Teucre fopraB^ma , con molto danno» 

Dccimafèila inondacionc. 

• • 

I Lmedefmo Futropio friue che al tempo di 
Traiano Tmper fù vn dtluuio in l{oma,affai più 
grande che fotta Jferua, di queflo ifìeffo ferine TU” 
mo ÙA1 aerino, che no oRante la fojfa che Traiano 
Trtneipe pTouidcntiJfimo al Teuere haucua fatto, 
jaltò fuor del fuo letto, riempi la [offa ir allagò tut» 
*eil piano. Ecco qui , conftdertfi chegiouino tri» 
•fdy . £ per dirla fuori, in pctiiifojfe non flarebbe 
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D E L T E V E il £ ' C* 

U metà àeU' acqua che hauemo veduto in F^ma neU Wl 

le firade t piat^^Ct cafe , cantine , po'^'^i , conferue^ 
prati t piani e campagne . Che da Tonte molle infi» 
no folto Foma per U lungo , ir per il trauerfo , era 
ogni^ofanauigahile con profondità grandtJftméL 

DecimaTecciraa inondatione. 


' jr * 

S Otto^driano imperatore fi legge in Caffo Dia- Y. 

ne che il Teucre inondò, 

lllfi 

Decimaotcaua inondai ione. lib», 

' • 'làttif 

G iulio Capitolino fa mentione di vn diluuio m. 
del Teucre nel tempo di,Antonino Pio Impcr, 

h 

Decimanona inondacione. 


I L mede fimo Capitolino ferine che folto g//tmfe 

ratori M, ,Aurelio ; è L, Vero , fìt 'vn grandijfi* ’^fok 
mo diluuio . Et che fù il primo, dalle quale parole k loSf 
fi 'piene incognitione, che altre volte ritornale, mà uhiilun 
uon fi grande, dicendo che quefio trt mali fecetcon- 
quajfo molti edificij della Città di Fpma , ama^ì^r^d 
affai befìiame,è partorì grandifjima fame, allequali 
calamità que benigni Treucipi diedero refrigerici Vi 
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Vigcfimaioondationc. 

,Aplo Diacono nel libro 1 8. Scriue che fotti 
Miauritia Imperatore i il Teucre yenne a cre^ 

feerf^ 
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C A P I T.Ol, O."^ :Vlir. JI 
fnre di mmera che pifsà fopra le mitra di I{g m4^ 
efommerfe grmdtjftmi f{ionidi ejja ; di queflo di:- 
kmo ferine anche S. Gregorio ne*Dialogi ,e diet 
che fù.al tempo di Tapa Telagio fecondo t al quale 
egli fuceffe nel Vontificato • Che ripari [ariano 
^itibalLmUt à fi gran copia di acijue } Che rimedi§ 
iichinloà periti architetti ì 

... ■ Lv . ' , V-'.' ' r ' 

Vigelimaprimainondationir. \ 

. '1 ... ■< 

A l tempo di Vapa GiauonniTer^OtC di Gim^ 
fiino Imperatore fi legge^che il Tenere creb- 
be talmente ebei poipolo Romaitofenti grandifjima 
dannoi, > ..or. • 

• , 1 » 

VigenaiafecoDda inondacione, • 

• i * * % w f «« 4 %« . 

S otto Tapa Gregorio fecondo, il Tenere talmen- 
te alligò, che per la porta del "Popolo entrando 
forfè per la rialzata] affai grojfo, fi nauigàda 

^te molle infino alle Scale di S, Pietro . Durà 
qaefio diluuio fette gionù con danno grande di Ciu 
ladini , rninò molte cafct è diede.il guafio alla 



campagne, ■ * 

Vige(imàcerzàìiK>Qdicioiic« , 

^ i w * \ * • I ' • • = 

I L Tenere in modo allàgd 1{oma, al tempo di 
driano primo Papa, gettò a terra la porta 

dtl Popolo da fondamiti, è fpc'^‘^0 il ponte di Anto- 
i'y nino 
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nino Tìo. li -mèHefmo fece di molttedifkij di RÓV 
mdt è ruinò le campagne menandcfir fenrinati j 
alberi. In quefla calamità Vapa Adriano 'vsògran 
diligenza , mandò per tutto barche conpromfione l 
da mangiare per quelli che nonpotemno ^rfcirèdi * 
(afa , è ceffata Inacqua ne confolò c‘oh parole , e coH 
fatti coloro che molto dannahauntaue baueuatuhe 
fpefe I oo. libre d'Oro, nel rifar ciré le muraglie , e 
le torri , che erano c/tduit, il fimtleiìàfatto , è fa 
tutta via Ti, S. CLEMETfTE Vili, 

H attendo mandàtoril€'ìifdinal ^Idóbrandinofuo 
Tiipote, in principio diluuio , àproucderè alla 
vitdy e vitto dixhihaaeua bifognoy ttè mai hà cejfa* . 
to di far tutte quelle proni foni, che ncceffaciefono 
per folleuare la pouertà da fi gran dànotfouuenenr 
do à luoghi pii^mantenèndoi-ahondapt^é y ripur- 
gandola Città , è rifacendo le fabriche publiche 
minate. ' •>>’ / cjv.'/ 
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Vigefimaquir'ri inonda tione.. 
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S otto Vapa Tiicóla primo, Il Teucre aUagò S.Sil 
ueftro y e S, Lorenzo in Lucina infino alle radi* 
ce di Campidoglio > è tutta Roma fi nanigò. Rumò c 


queHo diluuio molte cafe , e feminati , ne queflo 
fece pna volta fola , qtùW atout, Terehedi Decem • 


bre di nuouo queflo mede fimo allagamento afflijfe 
B^ma‘y & ilVapa ,nùn^lafciò officio di pietà'' che d 
non vfape con Sfinmf in qucfia calamità. 

i'. '.«tv, ■ 
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ysò^ra 

mifim 

ffctreSi 
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KeHMO>( 

JttOi'ifl' 

E Vini 

idino^u I 

:étné 

bdfijjt 

'‘itiefii 
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piHiclH; 
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iSeTiéi- 
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Dece»' 
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CAPITO Io. vrrr. sj 

Vigefimaquinta inondacionc. 

S otto Tàpa Gregorio 7^n $ , il Ttnere inondò 
ancora affai» 

Vigcfimafcfta inondatione 

C ^bbe talmente il Tenere al tempo di "Papa 
Taccia Ter^o, che pafsò (Quattro piedi [opra 
i aitar magiare della Rotonda» 

• > 

Vigelimafèctima inondatione. 

T h vfeito del fuo letto tre palmi da terra 

A fi al^ò aìlaMinerua nel i ^7 p. Tanno fecodo di 
Tapa Vrbano SeHo, per quanto fi legge in rnapie» 
a taca firata nel muro della chiefa della Minerua^ 
tche non vedo farfi mentione da fcrittore alcuno» 
j o^ue hMcr grande obligo a quei "Padri. Che con 
c mferittione ci hanno conferuato la memoria di 
pcjta inòndatione, laquale non fu confiderata bene 
«CflweyJo, annida lui fu prefa per il tempo di 
^apa Sifio quarto, è pofia per Tinondatione a i»in- 
lanandofi ( credami ) parendoli v». C. dipiù.On- 
yP^^fc per 400. li 3 ©o. intagliati.Le parole del* 
« detta memoria fono quefie. 

anno dni mccclxxviii. die 

Vili, mensis NOVEMBRIS FLVMEN. 

CREVIT VSQj_AD HANC CRVCEM.* 

£ Vige- 
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^DEL TEVERE i 
Vigcfimaotiaua inouditidne. 

O Ltra quello che ne gli fcrittori fi legge del- 
l'inondatione del Tenere , nel Tonificato di 
Tapa Martino V, è ’vna Vletrn nel muro della, 
che fa delia Minerua con quejìe parole. 
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»i» _^NO DNI MCCCCXxtl. IN DIE 
. SCI ANDRENE CREVIT AQV A TIBRIDIS, 
VSQVE AD SVMMITATEM IPSIVS LAPIDIS 


TPilt DNI MARTINI PAPìE V. ANNO VI 


ffiiw 

«‘iijK 


quella pietra pofla per fegno di quel dilumo^è alta 
da terra otto palfni, 

Vigcfimanona inondationc. 

N ei tempo di Tapa Siflo Quarto fu vn* inonda- 
ione del Tenere in B^ma. il Comefio pigliò 
vn granchio credldofi che linfcrittione incajirata 
nel muro 'della Minerua ,fojfe del tempo di Tapa 
Sifto Quarto, come di fopra ho detto . Perche quel- 
la inondationc fìi del i j 79^degli otto di Tenebre, 
fatto Vrbano Sefio, Quella venne alli otto di Gen- 
naro , di che ne fa amplifftma fede vna pietra con 
quefti infrafcritti "verfi , in cafa del Cardinal Gae- 
tano "vicino aU'Orfo, L'infcriitione è quefla 

SEDENTE SIXTO QVARTO. 


I 


T 

^inin 


Crbvit adhocfignu trafcedés liminaTibris 
. O^aua laui quac memoranda dics. 

Ter. 




'geliti-, 
ijicitoè 
irò dilli 


O.A.P I TiO L f),- Yi. . 
TcmcaRomajNoere^euc nunc tcpora dixit, 
Diluuioatq. iterum corruet omnc gcnus. 
Hùc aanum rerfu longum cftdefcribcrc veru, 
Qaacnuaicl-osiìgnat hic nota iunfta docce. 


^ DH 
UDIS, 
.APIDB 
NO VI 


M. CCCCLXXY l 

• ‘ ‘ I ^ 

iiqutfìi verfi potemo fapere quanto parejje gran^ 
de, c ^uantada^Ho bauejfe focato quefta inonda^ 
tione à ^trufin que tempi ifebm fu foUmenU aU 
tó ili detto l iq>go palmi fett^. r * 


IO, è ài 


'tondi- 

I piglili ! 

iVsfi 

ftjUll- 

uiire, 

Gin- 

•iCOl 

lOii- 


inóixda^iqnc. 

T^lUmhndaiiotie del tempo di i*apa ^lejfan- 
drò S efio molte memorie fon o per I^omUi Fù 
efiii grande , ma due palmi meno di quella di Pa- 
àUytftfoQj^nto i come fi vede alla Minerua, 
doue "pna pietra cqnferua quefie parole: : 


ANN. CHR.Pivf.VD. NON. DECEB. 
Auftus ih imrachsu Tiberisdu pjrofluic aluco» 
^acQlit huc (qmjdas turbidus annis aquas 


0 . 


’ibriJ 


Jfofti kneuanòUhe queldiluuio fiiffe yienuio nel-, 
{jltimo.anno dfTapa ^lefiandro, e quefio pur per 
^loro ?faticinij della morte del Tapa. Che quanto 
l^f^lfofi’ptdjt apertamente da quella inscrittimi! 
àSanto Euflacbioy, (ir à Cafiello^ che la mette l’an- 
»oter^o del fuo Vontifeato, il Tapa fopra riffe cir- 
trotto anni, di quefta inondatione fono molte in^ 
" * ... 

.4 c X à SSH- 
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D B t TE v e r e' 

" • ■ ^SanBoEi^Mhit. \ ‘ 'i ’ 

^ AN. SAL. M. 

TIBERIS SERENO AErÌ aD HOC 
SIG. CREYIX NON. DECEMBR 

ALEX.V1.P.M. AN,'xIL 

*AC^HtUo Sant'angelo^ 

- ALBXANDRI BORGIe P? Vi. 
ANN. III. DIE V. D E C E M B R»' 
TIBERISADHOC , 

SIGNVM'INVNDAVIT. • 
in San lacomo 'de SpagniuoU, ,,0to palmi 
.altadaterra, - 

' ALEXANDRO vi. 

MAX. ’AN. SAL. M.V..D» KON. DeI 
CEMBR. CVM AD HOC 5 IGNYM 
TiBBRis EX GRES Gens mortvis 
ETIAM NON PEPERCI.SSBT PE- 
TRVS DE ARANDA CALAGVRR. 
C A L C I A TC^PONT. PAV'IMENTYU 
HOC OMNfi CORRVP. SVA. I-MR; 

. R E S T. ■ • ' 

JXOPT. MAX. AC DIVO lÀCOBÒ 
HlSPANlAR, PATRONO' 
HONOR.ET gloria. 
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CAPITO lq: vili, 


Mfifk del Cardinal Gaetano alto datemù 

1 7 . falìfti. 


ALEX. VL PONT. MAX. 


.'.il 


i 




Campos tcpfà iJomosTibrrs fpìrScfbus auftris. 
Spar He I & hoc fignum cótigìcaufèus aquis, 

M. e CC e. L X XXX V. .ME N S. 


i#* 


D E e E M B R. 


Vicino àaiajpmi aito da terrà palmi xe« 


NT. 

DE. 

VM 

■VIS 

PE- 

IR. 

iVL 

Ih 


ALEX. VI. PONT. MAX. TIBR.IS HOC 
SIGNVM VNDIS INVA5IT HIE- 
RONIMVS GEORGI VS V£N ET VS 
ORATOR IN VRBEPOSVIT DE- 
CE M B R I S QJir I N T O. 
M.CCCCLXXXXV. 


BO 


^ TrigcEmaprima inondatióne. 


-< 

2» 


eafa del Cardinal Gaetano ma pietra cok 
ferua tinfraferitta memoria del Diluuio del 
. tmpo di Vapa Leone X. con qnefie parole . ^Ito 
iateira palmi li* 

- ^ , 


Bis 
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i^t 
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c. 

liiiu 


Bis Denos mcnfcs Dècimo pcragcntc Leone 
Idibus hiic Tiberìs vnda Noireàbfti^adcft. 
M. D. XUIL DIE jail. ‘ 

Trigcfitnafcconda inoadatiotic, "’j 

F ^mofo è il diluuio, che lipmatpatiVapno 
à S. di Ottobre fatto Vapa Clemente frttimò per 
ejfere fiato ìlmaggiore'di'^uante méhorfe moder- 
ne fi vedono per B^ma, fece danni grnndiffimi mi- 
nò cafct campi, e "ville . Ha Minerua è vna pietra 
con^uefìi parole alta da terra 

ANNO DNl M.[D. XXX. 

'oCTkvo ibvs octòIbris ' 

' -PONT. VERO SANCTISSIMt ' 
DNI CL^MeÌT. t>APA VIL AN.' VÌI. ‘ 
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Uuc Tiber afcédìc, iamquc. obruta tota fuiffct 

» V . <» 

Roma» mfì cclcrem Virgo tuliifec opem. 
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FRS. POs. 
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Leone 

sadelf. 


c A f r T o I o. viir. i» 

U parola Tiber del primo yerfo non è latina ^neji 
deue imitare, '■ 

> f 

^ • 

CafleUo9,Jtngelo’in im bellijffimomar» 
mo fono quelle pascle, 

M E M*0 R I AE. 


INVSITATÌ AVCTVS! TIBERIS - ' * 
'AMNtS AD HOC SIGN VM. ’ 1* 

Zini- SERENO Tempore facta est 

ip/Vw. tota NAVIGABILJS. 

YIII. IDVS OCTOBRIS M.D.XXX. CLEMEN* 

. te VIL PONT. MAX. ^NNO VII. . . . 







’ •V* ^ 

GV IDO M EDICES ARCIS . . . 
PRiEF. POSVIT# 

• ^ f ,, 

W muro jfòfra la ttflà ìli Vafjumo , il Cardi- 
di Monti di que'tethpi pofe l’infrétfcrittataHo- 
di marmo. 


eoi. 




CLEMEN. VH. PONT.' MAX. ANNO Vii" . 
IIBERATIONIS HVMANiE M.D.XXX: ’* 
* Vili. IDVS OCTOB. 

aTERNIS SACRìE VRBIS CLADIBVS FATA. 
US AD HOC SIGNVM 


■ ■ 
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C 4 


INVN. 


• P B L T E V E R * 

INVNDATIO TIBERIS ADlVNCTA EST 


ANT. EPISC. PORTVEN. 

C AR. DE MONTE. 

PRO DOCVMENT.O P^RPETVO.’ 

P. C. 


7<leUa mèdema csfa foprsvna porta in capo d$ 
pia^^A'h{aHQnalUfleffo Cardinale fece fcriuerela. 
feguente , quale è alta da terra palmi 17. c 


ANN. S. PAR..M.D,XXX. VITI. IDVS 
OCTOB. PONT. CL. VII. A N. VII. 

PORT. DEMONTEADpj PO* 
STERIT. MONVMENTVM. 

^Ua Tace alto da terra 7. palmù 


H V‘C. V S Q y B !T I B R I S.* 
M.D.XXX. Vili. 0*CT0B. 
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uiljt 
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AQVA TIBERIS p'ATAL'I AVCTV VR^ 
BEPENE MERlA AD HOC SIGNVM 
VSQtSTAGN ante 


TaJata,;Tonte Sill^tn Trafleuerea mandritu 
'aho da terra fei palmi. 


AQVA TIBERIS HOC SIGNVM 
: DIB VIU. O C TOBRIS, M.D.X;XX- 
/.PASQ^AJ-E DB VE RÌ D’ A SCO LI. 

à queflo 


•V'VVIl 
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CAfiTOLo: vnr. ir 

àqueflo fegnc nw è hen arriuata queflfi inondatio^' 
tticlxsót, 

MVopolo nelàttro del horto dt’Frati. ' 

Seprimu&auratum jClcrp.es gqfti^bac Et^fciw 
Arte pcdufp 1 fall jt quom v^gas yfq. Tibcr. 
Qu/ppcflieofior capi, que non cplgerc priores» 
ArPAibus epocis in noua te^ rui L . < <r * \ 

Vtq. foret fpatij ìmplacabjlis.vltpradcmpti. 

Et Cerercm,.& baccham ful^ulit atq, larcs. 

. KeOagnauic Vili. Idns Oftob. 

AN;m. D. XXX. 

Thcrhtè intera parola. Tibris, è/incoJ>tf.Tibcr. 
non fù mai ì>fata da Latini.' fi deàe fuggire. ^ f 

In San lacomo de spagnuoìi alta' da 
terra palmi 17. 

Quodtangitdigicus tetigit vorticibus vndaj 
i Heufignum tumidis borri feri Tibcris. 


SEDHNTIBVS C^M. VII. PONT. MAX. ROMAN^ 
CAROLO V. kOM. IMP.KISPAN.HIERVS. , 
AC VTRÌVSQiSlCILIiE CaWl. INVICTO. ^ 
BAL. DLL RIO EPISC.SCAL. GVB.ALF.RAM»R; 
archi. De MpYA IN ECpL.CONCHEN. ' 
CHRIS’ DE b’aDAIOZ. ABBAS. XIl. MARTYR. 

admxnistrator aere SVO-POSVERB. , 

II 


tinÈJÈmm^n 


r T ' 

* • 


.r li) - ' ; 

' Vin.. ÓCTOBRii M.D.XXX. 


4» ‘ D E L f E V IRE 

il comejfó fèfijfc àjjki défufììnknte tfuefìo diluuié, 



* Tfcntcfìoiaterza iiK(4s^cioae 

D e/ 15 5 7 . 4 4i'14. di SefUtnbte fotte Tapi 
Taòlh ITILH Teucre occupò i luoghi fiù ha- 
^iti^dl^^^i^hn^ritìnadt caft^y rohhtiepcffiJIjionìi 
di quello éìiléutò^ r/^ti ne hanno tnemorta^e dico- 
non, èhefii vnpbcó' meno di quellò del ì f ’^ó. fotti 
demente Settimo^ ll-Bacct dice che'^fii maggiore, 
màpoco.Ionon hó*/liputo teiere pefìkenia pietra 
ò fegno alcuno fhetnfne pojfi chiarire, e ne ho fat- 
ta efquifita diUgen,yLf mi "tien detto , che non fu. 
fégnato penile arfiuòal fegno del t yjo pòco più, 
opaco meno, gran parjhnonia di quql tempo,òne- 
gligeng^ Era pur bene di conferùàfne memoria, 
come in altri tempi fatto fi era, e cqn tale Qccafione 
ibi fa la fpefa , guadagna quafi ma immortalità 
delnòme fuo 4 

' Tacilo (Uparft à punto quello foglio ritrouai che 
i Beuerendi Vadri di S, Domenico, haueuano poRe. 
due pietre nelmnro della lor Chiefa della Piintrua 
nel prefente mefe di Maggio, is 99 •in tua delle, 
quali è fegnato quejlo diluuio del li^J.quafi al 
pari di quello dell con quefie parole* 


m,d.lvii, die xr, settembi^^is- 

Huc Tiber.adueniCt Paulus du Q^arcus in ano 

Terno eius maxìmus orbis crac. 

# ♦ 






C A I» f T o L O; Vl l ir, 

( * 
Trcn tefimaquar ta inonda tion c. 

J^ctéfnhrt il fecondo c^ 
no diVapd Vio Quinto il fiume ali-avo TYatL 
Bor^o, e mone contrade di l{pfha. Dicano che quel 
santijfimo iPapa -venuto in grandi fttna nfìfericor- 
atadelfuo popolo 'vedendo fi hótrihile /bedacclh 
dopò hauer fatta f cruente or at ione à Dio: per U li* 
bffattone della fittàdi ^ma ,' e fUoi membri daU 
I mante flagello fece gittarern ^gnur Dei per 
mano dt -vn ^rciuefcouo nella crefcenzadeWinon- 
Mattone, e che fubito il fiume fi ritiri,' - ** ' 

* M ■ ’ 

« ‘ I 

TrcdtéCrtiaquinta ihondationè/' 

. * * 

I ^nno s, di i^apa S iflo Quinto ì T fi 9. d diece 
di^uemb're pfcì per le chiauiche Ct fparfefi 
me ripe il reùère; efece nauigahili alcuni luoghi 
dt ^u baffi, Fù minore della fopradetta del 
tempo di^dpà Tìof , Pece però danno, dfe fi menò 
'^^^obbe,èheWdmi, e due volte in otto giorni 
mondò', ma VvUìmà deUi i è. di'biouebre fU mag* 
Ztore.di quefia inondatione fu fatta memoria all'Or* 
fo, douefi leggono quefìe poche parole, 

. A diX. di Nouembre I 5pg, 
Arriuòil fi^mc à quefto fcgno. 




Trcn- 


D B t T E R E ; 
Trente(ì<nare(la inondatione. 

0 

D £/ 1 59 8. 4 ii 24 . di Ùecemhrt tanno fetti'* 
model Tontificato di J^S^Tapa Clemente 
Oltana , per le pioggte eccejftue di molti 'giorni il 
Tenere creteiuto ee ceduamente eongrandiffima 
violenT^a andò correndo per tutta t{oma, alq^andofi 
più alto due palmi delle pajfate memorie, durò t{ue^ 
fio diluuio cinque giorni dal principio del crefeere 
infino alla fine del ritorno del fiume nel fuo lettOé 
fù nauigahile tutta B,oma qua fi due giorni, 

Ite* danni , iT altro circonfJan^e fuccefie in tal 
tempo non occorre qui dirne altro hauendone afiai 
difeorfo di fopra.Dirò foto che del me fedi Mar^ 
deWifiejfo annOi il Teucre hebbe vna piena grande f 
ij allagò alcuni luoghi più baffi di Roma. E che à 
di otto del mefie di Gennaro 1 599* 4 capo di quin- 
deci giorni dopò il diluuio grande fopradetto di 
a 4. ^ 2 5. di Decembre diede fuori rn altra voU^ 
ne*ptù baffi luoghu recando più paura , che dannò 
a Roma iàx7*di Gennaro Sua Santità proceffio^ 
nalmete col Sacro C alleggio de*Càrdinatit con.tuU 
ta la Corte entrò in S» Vietrò-,meitendo il Giubileo^ 
puhlicato per quella Settimana , à pregare per le 
neceffitàdt F^ma » àdi 29* fece Viftelfo à Santa 
Maria Maggiorey con incredihiVédeuotionei efre^' 
quentia di popolo ^ quantumque fojfe tempo affai 
torbido y e piouófo. Così voglifua Diurna Maeflà\ 
efaudire i preghi bumani non guardando alle coU 
penoftre» jimen* 


Dì 


C 'A p T t o t o; - vhr- 4t 

Di quello Diluuio i j-jS. il Càudier Ottauianè 
Crefctntio , ne bà poflo yn marmo neU'^nditd di 
eafafuaper fegnale , delTalte:(x^ di tale inonda- 
tione con quelli nerft, 

M. D. IIC 

Tepore Cletnctis bis qtiard Mie mSfe becéb. 
Ante diem Domini Tybridis ynda fuic. 


Ufimile hà poi fatuo San Spirito con 
quelle parole. 


Clemete Vili. Pont Ma x. anno cius /èptimo^ 
Tibris eoafq; creuic ipfaDoniini Natali noAe; 
M. D. XCVIII. 



yUimamente quello mefe di Maggio il{eue-' 
rendi Tadri della Minerua hanno meffa quella al- 
^0 pietra nel muro della lor Chie fa, -t 


M. D. XCVIIL 


Sq>timo ad hoc fignu O^uiCIemccis in annot 
Dom parcrec Virgo fc tulic Vndi Thybris* ' 
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At , D E I TEVERE, CA 

• • ’-.v 

Se 1 inondati'oni del Teucre lìpofTono vieta* 
rare» e quali ri medi j (iano 
Itati ad*opcrat! , cconfidcratii più \ 5«fi 
ncceiTarij. Cap. IX^ ifftrn 

«iftK 

EBE 7n( E Ter quanto^ fi leggerò . 
fi Tede 'dalle inondationì raccolte» inilBfi 
pare che fia difpcrata Ut cura del lifUrù 
diluuio del Tenere; Tutta via fono jjiitkt 
molti che credono che fi pojfa curare ìi luj 

Io far ei di quefio parere » che ogni opera che fopra «aw » 

ciò fi facci» ò fiafuperfiua, à non bafit» Ter che fe le aioip 

piene ordinane ogn’anno vengano , come fi fa che 
fono pajfati lì quindeci anni > e più , fenc^ che il IltÉm 
À^tne fia ttndatp^ mai per ^ma > non occorre > che 
r>t fi facci riparo alcuno , màfie poi fdpra ahonda^ 
non dico come'hà fatto quefto anno il Teucre » mà 
come a tempo di Tapa Sifloy. Che nonarriuoin. 
ptu'^'^a Colonna, no è rimediabile. Terche nefoffa, 

^gine, ne làgo, farà capace di tanta acqua, ve- 
aafi quello che Operò la diligeva di quél gran Mo- 
con slargare il letto del fiume,e ne- 

•Ir ^ 'l'^ttcre dopò alcuni an- 

nijracafsò vn Tonte» e tenne fiotto Tpma fette gior- 
tu , cjjendo Confiili Cornelio , e Valerio Meffalla, H 
€omefcriue Dione. Era queWofficio celebre de' Cu- .\oficj- 

rat^ri delle ripe , ir ,^ueo del Tenere tsR/tuùo, a 
PpJiada^i^ufio , fi vfaua diligenza , Tiberio fi 
crede che cidoueffe fare qualche cofa di piu pw 
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C:A Pi fOl O. V.|ir. 47 

M danno, cbe nhaueuariceuto à tempo /ho, fe bene 
jonon lo eoncedo,non tronandofene fcrittura, 
tempo di Qtbone con tutto ciò fece peg^fo affai, 
Traiano come fcxiHfi Vlinio à MacxMo fece nnct 
foffa per riceuere^ le crefcetp:^e fue y T^n giouò 
punto. Ver che a tempo fuo fi.gxanfien^ falò dalr 
IMpù cbe riempila foffa, e fommerfp^ B^ma. Ve^ 
demo dunque che quefio è vn moHro tnfuper abile. 

Sipotrebb^ tutt^'via ripigliare la cura di.Au> 
gufo i che cosi 'veranno liberate quelle parti più 
biffe , è lungo il fiume come di foprà 'dijlt t cbe non 
fentiranno ogn anno quafi, quel danno ch 'ette riccr 
ttmo per ogni me^'^ana piena. 




i.:r. "j 



:Dcfarc2rgini al Teucre^ Cap^ X. 

VATfrO poi à fargli argini al Te» 
Hexe,come fi f ano af Pà.dico Cifìef» 
fo che no feruìrà in^occafione di pie 
nagtande,e potrebbe portftre mag* 
, ^i^c pericolo cioè che no f;opna^e 
la Capagna,e B^ma, "venendole fo» 
eoa maggior impeto , fracaffato c'bàuèffe Tar» 
g^tie. come potrebbe^/afilmente fi^cedere non al» 
^intente cbe nefcrjue yergUio , 'nel fecondo del» 
^£neide. 

No fi c aggenbus ruptis cù Tpupoeus amnis/ 
Exijt,opofìtarq. cuicitgurgitp j,oo 1 cs f, 

Ecr tur la atua fefés cumulq^capofq. pls» \ 
(l^bulisajrmcnta trame, . ^ùr’ , 
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tltra che non oRahie quéjii etrpm^ fe inon» 
dcrd enirdnifail Teucre per le thiauiche al liuello 
della fua dte'^^a.Come hà fatto fernpre. Sentite 
P Unto che tócca queflo parlando delle chiauicbe di 
Tarquinto nel libro ^6, al cap, ly. Praeterca 
Cloacas opcrum omnium diftu maximum fuf* 
fofsis mondbus.(atq. vt paulo ante retulimus) 
Vrbe penfili'jSùbtcrq.nuuigataàM, Agrippa 
in iEdilitàte pòft Cófulatum) per meatus cor- 
rinati fcptcni amnes » curfnq. praccipiti tor- 
rentium modÒfapcre atq. aufcrrc omnia, eoa- 
èli infnper tnóìe imbrium concitati vada i ac 
latera quatiunt, aliquaiido Tibcris retro infii- 
firccipiunt.fluàus, pugnantq. diuerfi aqiia- 
rum impetns intus , &c. I muri che fece^ure- 
liano-, come ferine Flauio vopifeo furono per fofle^ 
gno delle ripe iUquali dal Tenere vengono diu(h 
rate. Per quefio rifpettOy è per ornamento della cit* 
tà farebbe cofa beila , ^ vtile, non feruirebbe però 
a ritenere Vinondationu Tipn fogià doue habbino 
letto alcuni antiquari ^ che nella ripa del Tener e^ 
non’vi fi poteffe fabricare, ^n^i che dalle parole 
di Suetouio nella vita di utuguflo fi raccoglie il 
contrario . Dicer^o egli che per gli edificij caduti 
nelTeuere il letto del fiume fi era ri fìretto 9 così 
fcriuendo. Ad cocrccndas inundationes alueui 
Tibcris laxauicy ac repurgauit complctum 
olim ruderibns , & acdificiorum prolapfioni- 
bus, E ben *verd y che per vfo delle barche foprat 
f folto B^mUy vna delle ripe bifogna che fia libera» 
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C A P I T O L O. X. 4, 
Douendoui caminar fopraperfone ^ e beftie àa ti* 
farei albana» o corda attaccata alla barca , che V{t 
contra acqua • tempo della I{€publica ferine 
Liuto nel libro 47. alfine , che furono fatte fcalct 
perche fi potejie afeendere dal Tenere foprta la ripa 
nella pia'^a detta Emporio dal mercantare y la 
quale fu felciata > e circondata di legname fatto il 
monte di Santa Sabina, le parole di Liuto fono quet- 
He, Extra portam Tcrgemihani, Emporium 
lapide ftraucrunt, flspicibufq, (cpferunc » gra- 
dibufq. afeenfum ab Tiberi in emporium fc- 
cerunt • il Scrittore del diluuio dèi 1530. Sareb^ 
he diparere chef facejfero gli argini ne confiderà 
le cofejopr adette, ij altri inconuenìenti . Ma egU 
piglia in qtuSlo , ir inoltro moltt errori , fra quali 
non è picciolo quello, quando dice che Cicerone in- 
formò i Conjuli , e dieci legati [opra il taglio del 
lago Veltno per Vinterefie di Efima, che non venijfe 
«Mare inoaatione per tal conto. Cicerone nell'epi- 
Quarto libro ad attico , da ben conto 
01 effere flato menato da quelli di Eiete a vedere il 
lijogo,màper la differenza, che haueuano con quel- 
« dt Terni, e non per rifpetto del diluuio di Epma. 
^^^oui le parole fue.Kcztìni me ad Aia du* 

*crunt , vt agerem caufàm centra Intcramna* 
tesipud Confulem i& decemLegatos»quod 
tos Vclinus , i M. Curio cmiflus intcrcifo 
roontein NardeAuit,exquoeft fila fìccaca, 
*c. Varronenel Capitolo ^, del libro ydere Eu* 
Pitocca pur con alcune parole quefla lite de 
" D ESati 
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^ del TEVERE 
^ati cS Temati, ne mai diceparola, che da Roiiw 
hauejfero inhibitione alcuna . Kccoui le parole di 
yarrone. Ego vero inquit te praefcrtimi cuius 
hofpicalcs , cciam nunc ru.aor , quas mihi ap* 
pofuifti paucis ante diebus in villa Reatina ad 
Lacum Velini cunti de controucrfiijs Inter- 
amnancium, & Rcatinoruv L'altro errore che pt- 
glia, i in Suetonio nella vita di t e fare, douedidm 
iofe che Cefare difegnaua dì fare i egli le rejlringe 
in vna fuor di^propofito , nià pur a proposto fuo, 
volendo che.per rimediare aWinondatione , Cefare 
hauejìe irvpenfìèxi ài far sboccare il lago fucino, 
hoggi detto di Celano tirando dal mare ^driat/co 
per la febena deU'appennino, "vna firada infine al 
Tenere. E vero che Cefare yoleua fcaricare H lago 
Fucino nelGariglianoymàper beneficio di que paeft 
3s(on è già vero, che per quello conto tanto, voiejje 
tirare vna firadadal mare di Venetia per lafcbena 
de monti infino al Teucre , mà ben per feruittodel 
•viaggio di I{pma, molto differente cofa è l vna dah 
l'altra, diuerfo fine , diuerjofito , eferuitip. sueto- 
bio dice raccontando le co fe che Cefare roleuaja 
refftccare?otitìnzs paludcs,eraiccerc fucinum 
lacum , vìi Uiuoirc i rtiari fiipcro per Apcn- 

nini dorfum ad Tibcrim vfq. &c. 

- Queflo Ugo fucino fù poi riuoltato nel Gartgltd' 
no da Claudio Imperatore come ferine Tacito , e 
Suetonio per bonificare le campagne intorno a det- 

i ^ J ; I. jn. rnnHntia 
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CAPITOiO. XT. jt 

'fole di Suetonio fono qutftenelln pita di Claudio, 
Fucinum agrcflìus cft ilon minu& c5pendij fpe, 
quimglofiae , cum quiilum p.riudcoiuiTipcue 
mifluros fe rcpromìctcrcnr» iì iìbi Jiccaci agri 
conccdcrcntur.Pcr crium autcm pafTuu millia 
mófq»parcim cxcifo canale ablòluit acgrc , & 
poft vndecFin antios quamnis cótiouis erigiti- 
tahominum miihbuslìnc inccrmiiiione opé^ 
rantibus. ; ‘ ' i ,c . 

Di tirare trna, fofTa da.pontè Moll^ per Prati, 
allavokadi5anSpirito^ Gap. XI. 

E L Fare vna [offa per riceuert 
t' tnoiiationLà TtèaM molle, e por- 
. urie verfo S .'Spirilo, era quefio il 
difegno di Cefare > quando pole- 
ua mettere dentro ì{pma Campo 
Martio\ che l' ballerebbe fatto fe 
Mueua rn poco più , riuoltando tutto il fiume però 
con 'rna fojj'a tirata lungo i monti Vaticani , non 
per difcoiiarlo 4^li'habnato , ma per hauere im- 
mediatamente ^prafi in luogo di Campo Martio.fi 
per gli ejferciiij miliiàri, che fi faceuano fuori della 
città , come per alcune altre cofe , non è verifmile 
che .Aureliano slargajfe [{orna da quella par te co- 
me dice il Vanuintò fen:(_a conftdcrare che ^ure* 
liatio Imperadore fu gentile , è fece la perfccutionf 
Vena à Chrtfìiani di che VauloOrofio , ferine net 
libro fettimo al Capitolo- ló.e che data tutto al cui- 
" D % io 



ì5i DEL TE V.E R E 
So degli idoli ) e maffime di Marte > come fiero pd- 
,dato\ non gli baurebbe tolto il campo, con fècratogli 
dagli antichi, fen^a con fecr agline vn altro fmile 
voltando il Teucre come hò detto, che hauea rìfolu^ 
lodi fare Ce fare, di che Cicerone ferine à Vopouio 
^Attico cosi nel lib, 1 5 .Sed cafu fermo, à Capiro- 
DC de Vrbe»ai]géda . d ponte Muluio Tibcrim, 
ducifecundum montes Vacicanos, campum 
Marcium rum aedifìcari , illum aucem campa 
Vacicanum, fieri quali Marcium Campum. 
Hoggi non ferutrebbe ciò . T^e conuerebbe per ri* 
fpetto di San "Pietro, ne occorre a dire che il Tene- 
re altre [volte fia (iato ritirato dal habitato , come 
altri moderni vogliono . Perche non Sla così fifro- 
puttana l'ifola di San Bartolomeo, done erano iem» 
pi, 0 hofpidale de Gentili , 0 il fiume le paffaua a 
tomo come hoggi , fi habitaua tutta quella parte da 
Campo di Fiore infino fiotto V,Auentino parte piana 
il fiume non era più difcoflo che fia heggi.e qua-' 
do fi voltajfe da Ponte molle come hò detto, lungo il 
moti Vaticani, ciò è fattola vigna di Madama alla 
valta di Sospirilo, fi ricondurebbe pur nell'habitato» 
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' Di fare vna foffa per la Valle deirinfcrno 
‘‘ dirocco Ponce molle per praci da ci- 
^ raffi focco ripa . Cap. XII. 


^y^flV A 'Hyo Ma fojfa perla Valle del- 

Q g l'inferno , fe la qualità del luogo la to- 
^ lerajfe, far fi farebbe di qualche feruitio 
queUe piene mc^aniffime come 
. ' ho 
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f Fi ho dettOt è fi potrebbe tagliare, o canore il monte di 
fecratc^hj s.Tancratio, e fare che le piene per effafiportaf- 

Vorta Vortefs cèdila affai difeo- 
tirifik jìo nel Tenere, Terche Borgo non hauerebbe forfi 
unta robba adoffo. Se bene à Bpma non farebbe e^ue 
fio fernigio alcuno per le ragioni che fi diranno di 
fono. 
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Di fu ripari alle piene de'fìumi che non mec* 
rinoncl Tcuerc. Cap, XIII. 

V sATiTO Al fare ripari , & 
trauerfare muraglie d fiumi, e laghi 
che non fc arichino le piene adoffo ai 
Teuere,non vedo che quefio fisa rium 
feibile in modo alcuno, almeno fen- 
S(a danno grandijfmo de populi al- 
I indennità de quali fi deste prone dere p altra che il 
'tenere fola da fe come di [opra fi è detto , quando 
^igran piena, mena tanta mina che non ha riparo^ 
ne bifogno d'altro aiuto, e poi in fomma non fu, prò- 
poflo in Senato , à tempo di Tiberio di fare sfogare 
h piene de'fiumi fopra ralle , ò campagne. Ma di 
rollare ilclani nell' A rno, ferrar e à fatto il Lago di 
Pit di Luco e fare vn nono lago della 7^ra,che mai 
più , ne di State ne d'inuerno intraffe nel Tenere» 
Lo dice pur chiaro Cornelio Tacito,nel fine del pri- 
mo libro degli Annali con quelle parole olirà le', 
dire in dtfefa di que'poptili , che no volenano adof • 
fi quell' acque che fogltono entrar nel Tenere. Q»i'n 

D 3 ipfuaì 




D ^ E V E R B ' 
{pfum Tiberini ndle prorfus accolis flunif$ of 
batum minore gloria filiere, ifora dnhtfidh 
gratta conte ritenendofi fola le piene della Ts^rrrf, 
del danti è del V.eim«iO lago di Vie di Luco il Te- 
nere baurd minor gioris > cioè farà mcn nautgahiie 
in tempo ftlo di piene per non hauer acqua . Fpttr 
troppo grojfo da fe il Tenere co tanti torreti che in 
effo fi fcaricano quando vengano per piogge le pie- 
we, è pur troppo nauigabile , non ha bifogno in tal 
tempo di tanta compagnia. 'h{on Hà così, nò, non fi 
parlò , non fi trattò di sbarrare que'luoghi per le 
piene, mà di leuarhele perfmpre. Che ne anche là 
State , e quando i torrenti fi fece ano, i!T il Teucre, 
èhaffiffmovi intrafero. Voleuano "voltare tl Ciani, 
nell'Arno , che andajfe à Fiorenza , è non veniffe 
più à Hqma , voleuano che la T^era , ^ il yelihó, 
aUagaffero per fempr e i loro piani , òche non met" 
tcfìcro più nel Teucre. Cofachenon f: frcc. tome 
dannofi à que’paeft che fono pur d’Italia , è come 
poco glorio fa al Tenere, è di molto pregiuditio alla 
nauigatione della quale I{oma , riceue grandiffimo 
beni feto venendoli da diuerfe parte per tal codot- 
td ogni forte dt cofe vide , e neceffatie. FrJle altre 
doti temporali che F^ma da Dio benedetto ha rice- 
uuto quella del Teuere nauigabile, non èforft la mi- 
nore , angt è fiata da gli amichi fcrittori Greci » e 
Latini celebrata. Sentite quanto dice Battito "Pre- 
fetto di Bflma, voltando il parlar fuo a lei . 
%lprecriumphali reiiimirns arundine Tibris 
Romuleis famulas v/ìbus apccc aquas. 

♦ jt • \ 'm .Acq. 
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CAP l-T;0 L O. yiIT. /f. . 
r < Atq* opulenu cibi placidis comercia ripis 
i Deuehat bine ruris, fubuehac inde maris. 
tlon foto duncf» non fi deue f enfiare à leuareVac^ 
ijue, che fanno tl Tenere nauigabile , mi ne anche^ 
per euitcfre v» male à /{ama, chetar fi manco fii cui 
tarebbe y fi deue procurare la ruma di tante belle 
campagney che fono il fofiegno de populi dello fiato 
Ecclelìaflico.'flg fiarefi^ male di pigliare larifio* 
lutione di Tiberio Imptradore che Tacito regi/ìrò» 
accettando il poto di Tifone , il eguale fu di parere 
de nonfìmutaffe, ne innouaffe cofia alcuna fòpra di 
ciò.Venhe fienongiouò punto la prouifiione fatta 
da ^ ugufio con l'hauer slargato il letto del fiume, 
fattolo più profondo , ne <fu€lla di Traiano con ha- 
mie fatta vn altra fùffa altra la diligen'^a ejfiatiffi- 
made curatori intorno à tenerlo ripurgatOy e cupOm 
tnenproftio farà hoggi , al parer mio , c^ualfiuogli 
partito prefio altre volte, rimettendofi in opera, 

:T. 

ScSi trattò di diuertirc il Teucre, daCc» 
fare, c fé fulle viile. Cap. Xllll. . 

y ,A 7iT 0 ,Al diuertire il Te* 
ueronc io non mi racordo che au* 
tare alcuno degli antichi babbi di 
ciò fatta mentione . il Lacci però 
dice che Plutarco raccota che Ce* 
fare difiegnaua di condurlo à Ter* 
^etna, dificorrendo egli, che per la campagna fa* 
ffbbe fiata acqua de quefio fiume a propofito efjen* 
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• D E L 'TE R E 
do quéUs ragione mancheuole di acqua dolete U 
credo che la traduttione fua canti apuntOiCome egli 
riferifcct Ù" io ne hò vna fimile mà le circonflan^é 
moftrano che la tradutttone, non è fedele. Io che fa^ 
peno che Suetonio di ciò non parla, e le parole della 
traduttione di Tlutarco, che feguitano hanno del 
fuperfluo legendouefi , che Ce far e voleua condurre 
il Teuerone, ^ il Teucre àTerracina per faruiy>n 
porto, perche co’l Teucre non il Teuerone, farebbe 
ito » mà quanti altri fumi vi mettono , f ubito mi 
voltai à vedere il teflogreco,e qualche miglior tra* 
dutione,infomma ho trouato Che Tlutarco non dice 
cosn<lefa mentione alcuna del Teuerone. L*erro* 
re che prefe il mal traduttore , nacque da nome 
fmile a quello del Teuerone, che in Latino fi chia- 
ma. Jtniene.E Tlutarco dice,cbe Cefare difegnaua 
tagliar l’ijìmo di Corinto dandone cura à vn *valen* 
tc huomo detto ^nieno . Md quel traduttore non 
intefe quejio equiuoco,e T>oltò quelle parole col fen* 
fo'tutto fuor di tal propc fino, ne confiderò che quan* 
do fitgnifca il fiume , è della quinta declinatione 
Greca > r effonde alla Tert^a latina, cosi * 

ìihdvofy come fi legge in Slrahone,Dionifio ^ Hadi* 
carnajfeo , ^ altri , onde nelTaccufatiuo farebbe t 
dvm-Ayè nonxome fi legge nel luogo dìTlutarco, 
Aymoy, accuf attuo della Tet^a Greca > che refpon* 
de alla feconda latina, Eccoui le parole greche qui 
fatto con l'effofìtione latina di miglior traduttore 
acciò fi veda\quanto fia flato ingannato queflo feri- 
tare da quella falfa efpoptione, 

• ^ Plu- 
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. Plutarchus ìd lulio Ceface. 

A/«' jU/tfK «N fpATMf J TOyrt {'OM'^tipH 

ìiAndTTTHv, tiyimòy «cri raro vpo^uptiruuii-of . Keù toV 
7i^ip d'^ò -liif wVcA<t(S*r JVpjpu;^/ 
taj mpiyJKÀ7At ìvf rò xtpxiuov tu ilw Tpo] 

-TAfptuLnav ^tù^rrAv . io^dhttkv apta xeù pardvnr -roTt 
ìì f(UTef/ti< fnSffiv n{ pdfjlw . idell, 

Idcft pcripfum autem cxpcdicionis rcm- 
pDSi& Ifthm& Corjnthiacum perfodcre ftatue 
ratjAnieno adid opus delcdo, & Tiberini 
ftatim infra Vrbem profunda foflTa intcrceptu» 
atq. ad Circaeu auerfum in mare» quòd apud 
Tarracinam cft , dedncerc qua re tutiorem fi- 
mul,& faciliorcm mercaturae caufa Romani 
peccnribus nauigationem nìàchinabatar. * 
£ htn ">cero che fubito foggiunge Plutarco come 
il tefio citato mojlrai che Ce fare \oleua tirare [otto 
i^ma il Tevere con vna profonda [offa àUa volta di 
Terracina per fare -che i mercanti jfen’^a pericolo 
della fpiaggia Romana, facendo porto à Terracina^ 
fene •\>eniffero perii fiume à B^gma, Mai dunque 
Cefare non pensò di voltare il Teuerone folo à Ter» 
racina. T^on mi darebbe gran fajìidio quel difcorfo 
che tiradofi il Teuerone [otto Bpmat verfo San Tao* 
lo il Teucre fujìe podo nanigabile da ponte Molle 
infm la , è che in tempo di piene in ogni modo alla- 
^afje Rgma i ritornando indietro/Terche feperil 
Tenere più di quaranta miglia [opra ponte MoUct 
fenica ilTcuerone vengono à Fgma Barche groffe 
Cariche di vino» grano, legna, & altre robhe , come 

non 


5^ D E L TEVERI 

non fi potrà fare l'iflejfo dalla foce del Teuerone che 
ha hoggs poco foprd Tonte molle ihfitno à ^ma, 
alla foce noua che lefofie fatta folto £\omd^delri>’ 
tornar poi indietro» me ne rido, 7^pn hanno <jue^a 
for^a i "venti, nò, di ribattere il Teucre^ ne il mare 
ne V arena lo riiiene . C he pur quando ciòfoffe non 
in sù ritornarebbe , mà flend edofi per /pati ofe cam- 
pagne, e piani più ageuolmente fé ne corr crebbe in 
giù, ò dalla forerà delTeuere rincalcato indiarci 
(.cofi che occorre come fcriue Tltnio ) allagarebbe 
i capi folto Bfima*E quanto all'acqua del Teucre per 
yifodi beuere t^hei fecondo il Bacci farebbe men 
bona 1 non e(fendoci > quella del Teuerone , che per 
oScr.ediquaÌitàfi*lfHrea»l'^lbuneaiChe mena feco» 
fa quefic. benefoip all'acqua del Teucre, io dico, che 
fen^ quella' fi potrebbe fare. ToIcìtc U 7<{era ha la 
medema vixi^ , è da. Virgilio "vien chiamata coff. 

Naf4lbus aqua . Con tutto ciò. non fi 
deue manco penfare di voltarlo . Terche quando il 
Teucre- ha piena i "vrta con tanta furia nella bocca 
dei Teker<me,,che lo ribatte indietro, è lo refpinge 
facendoli inondare tutta quella 'valle di ponte ^ala^ 
ro, I pianidiponte Mammolo. 

Della foifaigrocrat^pllà- Cap. XV. 


E G L^O^Forp farebbe per fernitio di 
ttfima-i di pigliare la furia del Teucre, 
piti lontano, fe bene farebbe con maggior 
pi fa. intendo che fi potrebbe fare vna foffa à grotta 
in l^Jf^ 
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C A P r T O L O. X V. Jff 

^ffa tirandola alla volta di ac^ua Trauerfa dietro 
à Belnedcre per ejuella valle dell^Infcrno.èfe ilgi'- 
ro è lungo . il taglio difficile y tx perciò di gran- 
diffmafpefjife fi confiderà bene al danno, che fi ri- 
(tue I ogni tratto che viene tal diluuiò , francherà 
il pregio l'vttle, che ne rtfulterebbe, fe "vtile alcuno 
per dar sfogo alle cr efemere, fi penfa che nepoffj 
tcnire . Tonte molle, che non h'a patito, ne mofirs 
thè tl miglior rimedio , fta di far la diucrfior.e lon- 
tana.Toiche tutta la piena , è l'impeto del Teucre 
fivoìtò trabboccando /opra la finifìra ripa alla volte 
di S. Giuliano fopra Tonte molle yn pe'^r^otto , è fe 
ne la fetò andare fopra le vigne , con tanto fracc a ffo 
buttando à terra tanti muri , e caft > è sradicando 
alberi, e co lamedema furia venne fopra F^ma. 
Quando dunque ft potefjc pigliare la piena, a grotta 
Kofjagridijjimo fcruitto fi farebbe à R^ma in occa- 
ftone di'mediocre inondativvxe . perche nelle grandi 
auuerà fenpre quello che fcriue. Tlinio à Macrino 
nel libro S. dtUe epifiole. Tiberis alueum cxcef- 
fit,& dc’miflìoribiis n’pis alte Aiperfunditur» 
quamquam folTa, quam prouidentiTsimiis Im- 
pcrator,-fccir, cxhaufìus > premit vallcs,inna- 
tateampis » quaque planum folum prò folo 
ccrnitur. Inde quae lolcc flumina accipere , Se 
pfrmifìadcncherc, veìutobuius retro cogir» 
afquc ira alicnis aquis operit agros. quos ipfe 
non rangìc . Scriue tl Come fio , else Tlinto in piè 
luoghi parla di quefìafoffa maffime nel libro primo 
lo per me uen ho faputo yedire doue di ciò facci 

mtn- 
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thmtione. Scrtue bene di yn lago de T^comdenfii 
dal quale egli yoleua tirare vna {offa al mare per 
nautgarUìe credo che babbi prefo errore. 


Se da dato difeodato il letto del Teucre, e fé d 
debba difeodare. Cap. XVI. 



C\IV OTq^O 9 Molti moderni 9 
che I{è Tarquinio Vrifco,^^grip 
pat habbino ritirato , ò difeoflato il 
Tenere tè p queflo yi è chi còfigliat 
che fi facci l’iflefio. Io non pofio ri^ 
trouareauSìor alcuno antico, che di ciò parli.Duhi» 
io che l’ errar non fila nato dalia mentionCiCbefà Li- 
uio delle chiauiche di Tarquinio con quefie parolcy 
Et infima Vrbis loca circa forum, aliafq. intc- 
rìcftas collibus conuallcs, quia ex pbnis locis 
haud facile eiiehebant aquas,cioacis,c fadigio 
in Ti beri m duftis ficcar. Dice il Bacci che Tar» 
quinio difeofìd il Tenere dall' h abitato , tirandolo 
dalla porta del popolo come hoggi fivcde'verfoil 
Vaticano, io dico per la prima che non credo à que- 
lli antiquari^ fen^a autori autentichi , che Tarqui- 
nio mutajfe il letto del fumé, poi dico che l'habitato 
in quel tempo non era in quelle parti , mà incontro 
all'lfola, e più fiotto. Sentite Liuio di Tarquinio 
Vrifeo . Ab codem Rcge , & circa forum pri- 
uaci^ aedificanda diuifa fune loca, porcicus, 
tabernacq. faftac. il fiume inan:^i al tempo di 
^grippa, cingetta l'jfolat^ à tempi nojìri ancora 
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capitolo; xvr. 6x . 

f*nile(fo\ E /è pur fi n>olejJe (tire chefojfe Rato iL 
fcojìatotpiii verifimile farebbe il dire "verfo l{ipa, ò 
yerfo il ponte di S, Maria»accid non inondale Cer- 
chi , ir il foro « luoghi fuggetti aU'inondatione del 
tenere , ma ne anche ifueRo potrebbe Rare, poiché 
Plutarco dice, che quella voragine, ir apértura che 
fi fece nel foro , doue à cauallo fallò détro quel C ur- 
lio armilo per falute della patria , fu fatta da vna 
inondatione del Teucre , Cofa che non farebbe au- 
uenuta, fe il fiume da Tarquinio fojfe fiato difeofia - 
to per liberare il foro da fimile allagamento, d*^^ , 
grippa , mi par che che fia fuor di propofito quanto 
fi ne dice, intorno aìVhauer egli di feo flato , ò mojfo 
il letto del fiume, Poiché in quel tepo ^uguflo,fece 
tutto quello, che li parue efpedieteper il Teucre, slar 
gandoli, è nettandoli il letto , come ferine Suetonio 
nella fua'vita con quefle parole . Ad cocrccndas 
inundationesalucù Tiberislaxauic» acrcpar- 
gauic complccuoi olim ruderibus i & aedifì- 
ciorum prolapfionibus coardatum . Hauendo 
fatto fopra ciòvn nouo officio di che ferine cosi 
nell' ijleffo luogo Suetonio , Noua officia exeogi- 
tauit, Curamopcrum publicorum, viarum, & 
aquarum , & alaci Tiberis , &c. occorre 
dunque penfare di volere difeoflare il Teucre da 
I{ipetta . Perche come hò detto di fopra, l'habitato 
nonèfolamhe dalla porta del Popolo infino a pon- 
te S. Angelo ma dà ponte in giil . Et in ogni modo 
da Ponte molle , è da Prati fe ne verrebbe fopra 
quella parte la piena , e ne flarebbe peggio Borgo, 
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B% DEL TEVERE^ 
è U parte di [otto di Roma. Onde io tengo che qùt> 
fiarifolutione farebbe dannofilfma. 


CAF 






Se i ponti fanno maggiore rinòndatio* 
Cap. XVII. 


ne 



H E i ponti . T^on faccino il 
danno che molti moderni voglio- 
no f appare da quefìoche fopra e 
fono ^oma > douc non fono penti il 
Teucre inonda per tutta la cam- 
pagna piana ycome ftè veduto da ripa à S. Tao- 

10 infmo al mare, è fopra lontano da È^ma 30. mi- 
glia à Forano terra in Sabma, non fola ha mcj]o fat- 
toi piani, mà fi èal':^ato anche terfo le colime, 
7 >lpn è vero che tl Tonte di S.Maria ritetiejfe il fin- 
mete che doppo la fua caduta calajfe fubito l'acqua, 
perche fi fa tervfjmo che il ponte fù rotto, e buttato 
dall'impeto del fiume fuUe zx, borea 24, di De- 
cembre, e la piena ftrhpre andò crefeendo infino al- 
le diece bore di notte,'Uj>n poffo paffare con filentio 
rn errore de moderni antiquari! che credono che 

11 pónte Subliciofoffe il potè Emilio da Emilio Le- 
pido rifatto di pietra, è poi daTiberio, iiF ,Antcnu 
no Vio. Perche il contrario fi vede in Tlinio al Ca- 
pitolo 1 s- del libro 3 6, Doue dice che il Tonte fu- 
blicio non folo era à tempo Juo di legno, mà che non 
vi fi poteuj mettere *vw chiodo,ineaflrandofi vn le- 
gno con V altro, acciò fi poteffe ageuolmente disfa- 
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CAPI T»a L O. XVI I. 6f 
re 9 in memoria del fatto di Horatio Coclite > cbt 
per ejfere oM'bora detto ponte inchiodato » fi durò . 
gran fatica d tagliarlo foprauenendo à Bimani 
l'efercito.di PorfenuySe dunque con tanta fuper» 

ftitione fi mantencua di legno quello ponte à tempo 
diTlinio., il quale fiori fono Vefpafitano Impera* 
dorè ; non è yerifmilile che di pietra fufie fìa^ 

' to rifatto molto prima. Le parole di Vlinio fo» 
«0 quelle nell' Hifioria naturale al numero fopra» 
detto , Cyzic» Ebuleuterion > vocanc aedi» 
ficiumdmplum, fine terreo ciano , icacUrpofì- 
ta contignationc , vt eximantur trabcs fine 
fulcuris,acreponanturiquòd itcm Rom* in 
ponce fublicio rcli|»iofum cftì pofteaquam Co- 
dice, Horatio défcndentc aegre rcuulfus cft. 

E Tacito nel primo dell' HiHoria Regia fa purfede^ 
che fono l’imperio di Otbone che fu molti anni dopò 
Ttberioy che detto ponte fojfe di legno^quando rac? 
conta il diluuio di quel tempo con quelle parole. 
Subica inundacio Tiberis,qui iinmenfo au<5tUf 
prorupto pon^e Siiblicio, acflrageobftancis 
molis rcfufus non modo iacentia,& plana Vr- 
bis loca, fcd fecura huiufmodi cafuum implc- 
uit , rapcijc publico picriq. plures in tabernis, 

& cubilibus intcrcepti» fames invulgus inopia 
quaeflus, & penuria alimcntoruni. Cornipca 
ftagnantibus vbdis inrularum fundamcnca de- 
in remeancc flumine dilapfa . E Giulio Capito- 
lino nella vita di ^Antonino Vioydice che quello im- 
ptrai(ucrifeC9 il Tonte fublicio, Mimarauiglio 


64 DEL TEVERE 
di tanti moderni » chtfcriuono che intonino fa* , ^ 
cejfe detto ponte di marmo , Totebe il Capitolino * 
ferine che frà l' opere che fumo fattCyda detto mper 
radere, Fuit & pons Sublicius, Che fignifea potu 
te di legno . In fomma che quejìo ponte fuhlicio di 
legno fujfe, Ouidio chiaramente lo dice nel quinto 
libro deFafli doue parla di certe cerimonie de'que 
tempi, che dalle k^ergine Vejìaliy fi gettauanonel *M*;pra 
Tenere homini fatti di gionchi da ^ueflo Tonte 
chiamato da lui di [{onere che viene a effrre epoff t f 
tione della parola fublicio . Et eccoui i perfi di ffdtjtei 
Ouidio . 

Tunc quoq. pnTcoru Virgo fioiulacra viroru. Wdilnai 
Mittcreroborcofcirpeapontcfolct. tch< 

Onde fi delie ben vedere , che il luogo di Tlutarco 
nella vita di "^ma, non fila male intefo , doue dice 
che ilponte Sublicio era fatto tutto di legno fen^a 
chiodo alcunp di ferro da Tontejici per ordine di 
rn certo óracolo, è che quiui fifaceano facrtfic^ da 
loro, è che lungo tempo doppi Emilio Que flore ,ne 
fec e vn di pietra. Quefio è quello che bratto credei [‘ohf ; , < 
re , che il ponte Sublicio, fia il ponte Emilio, primo fifoiKit 
di legno, e poi di pietra , e di marmo , non confide» 
randofi. che Tlutarco parla de dtuerfi ponti, in di* 
uerfi tempi fatti , foggiungendo , che doppò morte 'fifutta 
di i{è y^ma, .Anco Marcio fuo nepote,ne fece vno 
di legno che fecondo Liuio fù il primo. In fomiM '"fnb. ^ 
non é ver/fimile, che fia di pietra quello,cbe i Lati- 
ni dicono . Sublicium ponrem > Et i Greci , 

Cioè di legno . Gli .Autiquaxu ban^ 

no 
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n$ in<fue(Ì 9 errAto, JHà per ritornare al difcorfk 
di donde hò fatta 4 igreffione . Dico che i ponti con 
tutto i loro piUHri poco danno pojfono fare . Prr- 
cheUfurUdellUccjna fi ferra, tpajfa. Quando 
è firn furata con mina fiaba difopra* E tanto nè 
farebbe, fe nonvi fufieroi ponli. Comel'hanZ 
proujto I piani aperti e luoghi fen^a, ponti, che con 
tutto c/àfono fiati meft folto dall^ecctftua auantità 
aacijue» e prima che il Tenere bauejfe ponti , fi 
che quefio piano di J\oma inondaua tutto. 
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Si il diluuio lè caggionc di pcftc , c ftrac t 
c che rimedi;. Cap. XVIJL 

y E E o che al tempo di S. Gregorio 
fit la pefie in Eoma , dopo quel di» 
luuio di Vapa VeUgio fuo predecefi 
fiore. Ma nacque ciò dalle putre- 
fattione de tanti ferpenti che la pie- 
nacQndujf : , e rejìorno à infettare Tari a. A che fe 
fifofie potuto proucdsre con farli abrugiare , fi fa» 
rehhe tolta la cauja del male. Ordinariamente Vino- 
datione gagUarda,mena yia homini.e beflie al ma- 
^e,e fi fatti cadaueri refpinti alla fpiaggiadaìTonde^ 
fi corrompano , ^ apeftano dipw^^a molte miglio 
dfpiefe , ^ quefio fe fi darà rimedio col fuoco 
^^ficra ogni pericolo di morbo, yogliono anebo mol- 
ti che Varia facfndofi groffo\ e caliginafa per t mol- 
ti e brutti r>apoYi, di fiat bh, Ù aitì7 cofe guafte oU 
I bumidnà dell'acqua , e fango che Vinondatigo 

£ ne 
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,mehà ìàfciato nelle csntinetpofia facilmente gué»" 
flarfi re generare malatie peftifere. Tutta "volta Je (i 
purghino te Sìrade , chiauiche » e cantine, cornea-^ 
punto fi vede fare Sordine di Sua Santità , non 
ne rifuUerà da quefìa parte altro danno, E incredh 
bile la prouiden^a , e pietà di V^Vjf C LE-* 
MEKIJTE VllL TI. 5, intorno al beneficio del- 
la Città dt Roma , adoperando in ciò tutti gli aiuti 
humani, diurni. Hà fpcfo Sua Beatitudine molti 
danari nel far nettar > e rifiorare Rpma , hà meffo 
fuori, come de fopra hò detto, vn Giubileo ampl^ 
mo, perche fi preghi iddio benedetto: per le necejfi- 
tà di questa alma città di R$ma ; andando in perfo- 
naprocejfionalmente con i Cardinali, e tutta la Cor-> 
4e a S*Tietro, a Santa Maria Maggiore fuppli- 
eando con orationi , e lagrime ahondantijfme. On« 
de fi potrà re fiar e fenq^a altro fofpetto d'infettione 
alcuna, tanto più,che à tempo di Vapi Vto Quinto, 
Taolo Quarto, è Clemente Settimo, no fegui peftilé- 
^a alcuna doppò quelle inondationi chepuryole^ 
nano molti che doucjfe feguire necejfariamente, i 
quali fi come all bora furnofalfi , così [periamo per 
gratta di fua Diuina Maefià che fi debbi viuere fi- 
namente in Roma, e Juo diflretto. Della fame , e ca- 
tefiia, dico che fuole ciò procedere daWinondatio- 
ne in due modi , ò per haucr menati via i femmati, 
e con fouercbia humidità annegati , óper bauer 
guafli i grani, le farine , èS altre coje da viuere, 
rotte le mole , ir impedito il C omento ; Quanto al 
prima , non poffo jeredere cbj quelle pioggie fitané 
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nt*U ^ ^ ne'iuoghi alti , e lontani dé 

aroltsiif debbiano fare il racolto fcarfo. E dato anche 
uf, coiuf ^ ^ » à puefìo fi iro- 

nitrìà , MI ^ venire di lontaniJTmi 

Eincrdi- ma quantità di grani, con l’occafio- 

A CLV cbedeueejcre 


A III L “ “««« aamovroj/irno c0e aem 

ntpM 

ìtifii m . ^^fi^ondo, c he nonfeppero remediare i Roma* 

«nell'anno IL. ^ 


inp stia . ' ’ '"'-j'» ‘ nunjcypero remealare t Roma* 

nHtitmli del Con folate di Calha, come ferine 

t saetto fon quelle Parole. Fanv*« in viilmie 


mi. a ^ rames in vuigiis inopia 

'0 mS & penuria alimcntorum . T\(. S.v.a^ 

^lem I- Vlil. Vrouidentiffimo 

Itinferfi- f mcipeba fatto di maniera , che Je bene il fiume 
insliCe- ^ ^ne danni che fi pojfono maggiori , è 
£1* ^migliore l'abon- 


itm y f •'» vgmgnfrno e migliore l abon- 
If^^' fan ^ ^ ^ viuere hauenda 

«/«“■«« Zy'^^^^^ffffne da Mte le parti di fori di Roma, 
ìoQmih 'rP^^^^dofimacinaealf^^^^ fiur- -- 
uì PfJlUf- i, in gran parte ò menate vie 

pitfyo^' Eterna farà la memoria 

I •^Idobr andini , t he in perfona à ca^ 


della carità. 


«,n j 'f^oor andini , che in perfona à ca^ 

inirifi dt/iribuireper le contrade nelbifogno. 

fisor di propofito di r ac or- 
H ccrvone che per ogni cafo farebbe 

[cntinÀ invfoqueUo che dagli antichi fi 

ifT ? Roma ; Haueuano per tutti i Rioni in 

^ figuri molti granari, e molini parte voltati 
imioi ,/Ì r T-* ® piPi^wi* come anche hog- 

^•f/iii« ^'^WfJftTugUàpi^^^ e parte voltati daU'ac» 

fi E n qui ‘ 


ié 5 




1 


^ . DE t T E V ERE 
ifue tirate per certi Cfutali , è forme, de quali lujk* 
no alcuni anche à l{pma hoggi maggiornuf 
mero fenepotriaf^e cola commodità acU' acque 
de' condotti delle fontane, Cofa che facenano i m- 
chi Romani , Bt al tèmpo di Bellifario fi difmtfe. 
Ter che i Gothi che ajfediauano R^ma tagliamo gii 
acquedotti fuori, ijindeffetto di detti molini,BeU 
hfario Capitano generale di Giufiiniano imperado* 
re inuentò , come ferine Trocopio , le mole fui Tfr 
nere,che noi adoperamo ordinariamente hoggi»&L 
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De curatori dciralueo , e ripe del Te<* 
uere. Cap. XIX. 
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veySTO, infiituì f officio de Cu- 
& A S ratori dell',Alueo , "vero letto e ripe 1^ ^vc 
Tenere , coìrne ne fa fede Suetonto nj, 
nella'vita fua , le parole di quel luogo, [|^ j. 
perche di fopra le hd pofle > non occorre che fi re- 
plichino qui. Sono hoggi di in alcuni luoghi diR^ ” 
ma, alcuni trauertini antichi, chiamati da loro Cip- I 

pi affai grandi con nomi di perfone che effercitomo T. 

detto officio.quejii per chiare^^a del fatto hó volu- U£j$] 
lo aggiungerli ; Ritorno à dire che la dtligen^alih ’O^ 
ro con tutto che fofie grandtjfma non fi vede però lmj ^ 
chefacejfe vn feruitio al mondo à R^ma, e fuoi born m 
ghi. Onde forfi come difutile,fù di fmeffio. Et io fono ‘ 

di parere , che non finmetta in piedi, Terchenon 
feruirebhe ad altro che à trauagliare il popolo , in* 
graffar Tiotarq » ejjegutgri, ij tal tribunale, queHo^ 

; - . ‘ ' “ fi . 
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■ff* p p^ous beni/Jimo di quello che di /opra negli altri 
‘ii'uft ^deuo» L *tnfeittioui fono queUt» 
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Conclusone, Cap. XX. ’ ' 

01 C fi E Si è dimofltato chi 
ildiluuio del Tenere nafeefo’ 
lo da piene fmifurate t che di* 
uerfi fiumi , e torrenti le por^ 
tanoda tantete fi lontane par» 

» quando ne* monti dirota» 
mente phue , e che a fìmtle 
ruine non hanko'mai potuto t l[pmani, quando era» 
no padroni del Mondo trouar riparo che buono 
foJSe, refìa che fe ne caui quejìa concluftone certi]» 
fma che ogni opera , efpefa che vi fi potrà faremo» 
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capitolo: xx: 7 , 

rà iettata ^ia^ e vana feconda il parer miot gli ‘ ^ 

peradori Bimani Monarchi del mondo , con tante 
intrate hauendo tutto il mondo tributario ; con tan^ 
temigliara di )Scbiauitche riempiuano le 'taìlVi 
l^ianauano i monti , èfaceuano ciò che 'voleuano^ 
è yoleuano cofe quaft impojfibili , per gloria , e per^ 
petuitàdel nome loro , non pottero mai fare ^ che 
diouando in quando, il Teucre non dejfe danne 
a Roma, T^e quella imprefa, ne quella del* 

V iftmo di C orinto tentata con ogni ifor* 

1(0 riufcì loro . Segno manifefio , 
al mio giuditio che fi tratte 
j deir imponibile d voler 
' ^ . I moderare que* 

‘ ’ I L": inondi 

' . a datto 
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D£l dÌLVVIO dclij5»g. 
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yHtnodoflupendotCohjuahfif^ttitoronoTHol^ - 
1 Ir pouere famiglietn Cafìello Satttl4»^ J. ì 
? V ! geià che fìauatto ptf fubifiarftf on :• ! j 
i - i */ *!•: ìeltro ha bUationi r • i r'irt j 
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MEMORABILE iTmo. 
‘ db con che (i raluorno mol- 
te pnùc(e famiglie intorno 
aCafldlo in qucdoDiluuio* 
I., 11 Baluardo che rifece Papa. 


‘ Gregorio X I M. fotto il 
~m ’j^óntc di Camello 


lungo il 

^ome è diuiib dalla ilrada che vi diritto z 
Palazzo. Sopra d^ccoBaloardOidi qud > e di li 

’ dclh 
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T4 

delta (Irada erano molte botteghe , e cafette 
diartegiani. La notte innanzi la Vigilia di 
, Natale , quiui (ì trouorno tutti alTediaci dalla 
crefeenza del fiume fenza fpcranza di vfeirne, 
non potendouifi accodar barche per la rapi-' 
dezza dcll^corrente. Onde tutti cacciatijdal- ^ 
la piena fi erano rifuggiti fopra i tetti con le ^ 
loro robbe, d6ne,e figli, ancor fino i quelli che 
fi ritrouauano in fafeie . Ma perche tuttauta 
più fi alzaua l’acqua, e crcfcca il pericolo del- 
la vita , quelli dalla bada di Cafiello fi falUor- ^ ^ 
notcaminado fopra i detd tetti , finche arri- ^ 
uomo fopra la muraglia della Cortina del fof- ^ > 

fo della forti ficàtionc di Papa Pio Quarto, fo- 
pra la quale fi calò vna gran fcala fatta di due 
fcalcdsd Corridore, c per quella fai irono nel 
corridore , c quindi in Cafiellov: Q^Ili poi 
dall’alcra banda verfo il fiume» perche non vi 
era rimedio humano allo fcampo loro » fiaua- 
no adolorati, & veggendofi iliorrenda morte ^ il 
innanzi a gli occhi loro: gridaùano, e pian- ^ 
gendo chiedeuano Ibccorfo: Il Signor Atnc ri- ^ 
co Capponi ViccCafteliano dotato di* ^to 

forte di hoQorate qualità, come haueua (àlua- tòvia 

ti quelli dalla banda di Cafiello » cosi voltò ^tte 
il penfieri à vna grande inucntion«; di Team- ^làl 
par quelli , che fiauano in pericoto euidenti(< bdei 

fimo di affogar fi in breuo • Fece dunque {tttoi 
calare dal Corridore parecchi animofi fol-, iilli 
dati» fopra i tetti delle botteghe dalla ban- ticoìi 

' dadi Abci 
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dadi Camello c quindi gettare vn Canapo i 
quelli , che erano refìati abbandonaci fopra li 
tettf delle botteghe de laltra banda, i quali 
legando detto Canapo ^ vn Camino di dette 
botteghe» e tenendolo forte i Soldati dalla.# 
banda loroifì fecero paflàre con le roani attac 
caci i detto Canapo, reggendoli quali à noto 
fopra l’acqua, laqualé benché rapidilTima non 
potèimpedire,che tutti per ifeampare la mor 
te non paflaflcro dall’altra banda per detto 
Canapo, Efc bene molte volte fivedeuano 
tutti tuffati nell’acqua per lo sforzamento 
della corrente , non pero abandonauano con 
le mani il Canapo , tanto gli huomini come le 
donne, e donne vecchie , e padri che haueua- 
noi figli legati fopra lefpalle* E così ninno 
ne perì: ma fi bene molti per la medema cor- 
tina falirono per la detta fcala nel Corridore 
per il quale tutti lalui cntrorno inCafiello* 
doue riceuuti con carità, e prouifii di buon 
fuoco fi afeiugorno. Indi a poco fi vidde alzar 
tanto l’acqua, e con fi gran violenza, che por- 
tò via, e ruuinò fin da fondamenti lecafcìe 
botteghe de que’mefchini, che a tempo fi era- 
no faluati nella fortezza * Meritano infinita 
lode i fbldati , che con grandifiìmo lor rifico 
gettorno,e tenerno il Canapo , e per liberare 
dalla morte altri non fiimorno così gran pe- 
ricolo , effendoli cosi comandato dal Signor 
Americo Capponi Vice Cafiellano degno 

cerca- 
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fi 




Ctooglc 



T# DEL TEVERE 
tcrcamcnccci4mitJortàlgloria^^ * ’j 
Tutti gli altri habitantlin gran mimerò cbt 
ilauano alla Vignuola (opra Ponte in tutte 
quelle cafe,& hofter iti doue rifugiti iòpra tef 
ti non dTcnda più (icuri,& raccomandandofi, 
fi Fecero condurre a Cailelk). con vna batea » 
kquale cinque,o Tei volte, vi ritornò piena di 
homÌDÌ>dónct& ragazzLSl fecero (alire in Ca 
dello per vna fcala che fì calaua da vna caono-i 
I niera del baluardo più bafi^3 di tutti ^li altri 

chiamato laStaffa in detta barcaie co&i falédo 
fic entrando per detta cannoniera, tutti fi fai- 
uomo. Epoco doppoviddcroFoprauenireil 
j fiume fopra tutte le lor cafo • 

Di quefia attione auuifato rEccellentiifi* 
mo Signor Gio: Francefeo Aldobrandini Ge« 
nerale d i Tanta C hiefa e Cafiellano, hebbe in* 
finito contento della Faloce eliberatione di 
tante ànime per opra del Tuo ViccGaftelIano 
e foldaci , con modo fi raro » e carità incredi* 
bile. 
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Giunta airinondation trigcflma, 

^S, spirito alta da terra palmi otto 




149J TIBER BXVNDANS MOX VBNIT 
" AD HÀNC CRVCtM f PÒNT. D. ALeX. 
VI. AN. E. PII. IlN PESTO SANCTìE 
BARBARìE IIII. MENSIS DECEMBRIS 

Giunta airinondation trigefìmafeconda. 

Tipi muro di vna cafa a Torre Sanguigna . 
TYBER Vili. ID. OCTOBR. M.D.XXX 
CLEMENTE SEPT. PONT. MAX. 

AD HOC SIGNVM CREVIT BART. 

' THOMEVS LBPRIS 
SARCTOR. P. 


Giunta airinondationc; trigcfima feda . 

7^1 muro del fondaco di yirgtliù^ Palchetti 
e Coriolano Colombi in "Panico alta da 
' terra palmi quattordici e mc^o, ' 


ANNO IJ98. DIE DECEMBRIS 
CLEMENTE Vili. PONT. M. TIBER 

Hvc vsQ . 

PERVBNIT E T VRBS NAVlGABILlS 
FACTA FVIT. 
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Giunta airinondationc trigenma. 

^.C alleilo fu alta dal piano della flrada palmi, f. 
Giunca all’inondacióne crigenmafeconda. 
Si al'^d [opra tl piano della Jìrada a Caflello 
palmi 13 . 

Giunca airinondatione trigeiimafeda. 
Caflello crebbe palmi quindecije due ter^i 
dal piano della flrada» 


' '1 


Digti. 


■. t^oogU 


t 


- 


* 


• 4 * 

t 


’!r 


ti fono colletti qui alcuni errori ; altri’ per ef 

fere più facili fi rimettono atta diligenza del 
Lettore^ 


Tagina 

rrr/f 

Errori 

CorettioHt 

7 

io 

Sommcrcfc fòmmerfc 
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3 

aufauno 

^ aflfanno 
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11 

Ricpcrac* 

Ruperat . 

17 

ao 

ci è 

cioè 

10 

4 

compagna 

campagna 

j8 

6 

1330 

1/30 

41 
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*1/48 
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4 

habiti 

habitacl 

43 

11 

15x8 

i/8« 

50 

4 

horpicales hoipicales aues 

53 

7 

me crino 

meccino 

55 

IX 
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regione 
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30 
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